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FURFO (presso Barisciano). - C. IX 
3513-3568 . - Vico della q uarta regione d' Ita­
lia, pertinente a Peltuinum, come risulta spe­
cialmente dall'iscrizione C. lX 3524, posta dai 
Peltuinates a un seviro Augustale . li Momm­
sen (C. lX p. 333) è in dubbio se sia sta to 
vico o pago; ma come crediamo di aver 
dimostrato più sopra (I p . 266 seg. cf. p. 2oo), 
a noi sembra che debba considerars i viws 
quale è espr ssamente detto (3513. 3535 - 3521); 
i magistri p agi, i q uali de v( ici) s(ententia) 
f( aciendmn) c(nrave1·1mt), dovrann o apparte­
nere acl un pagus a ttribuito a Furio . 

F urfo a1·eva come magistra to due aedi/es 
(35 r 3· 3435 (?) cf. sopra l p . 266). Se nella 
le--r: aedis , ulla quale ved i sopra l p . 149, 
sono nominati due dedicanti senza indicazione 
di qualità uflìc1ale, q uesti dovranno ritenersi 
siccome i due magistrati supremi d i Peltui­
n um. 

FURFURAlUA (11eenn ia). - c. v I 222 : 

C. Calp1wmo Pisone, III. Vettio Bolano cos . 
(a. 1 1 r) .... Ti. Claudius Ti. f Fab . 11/essa­
linus Heracl. (centrn-io) coh(ortis)s(upra) s(ct·ip­
tae) [V vi ilum] vetustate corruptam adam­
plùwit columnis purpuriticis, valvis an·eis, 
mfl1'11tot·e et oumi ornamento a uovo ex pecu­
nia f urftn-aria (cmftwiae) suae feci! voleuti­
b(us) manipu!(aribus) Sllis, quonun ?tomiua in 
tab(n!a) aerea) scripta sunt. La pewnia fttr · 
fnrarz·a dev' e:;sere il ricavato della vend ita 
della crusca del frumento pubbli co assegnato 
a quella coorte di vigili. 

F UR[A SABINIA TRANQUlLLlNA, 
moglie dell'imperatore (v .) <J or·dianus III. 

FUR,'ARIUS. - A fornai (Ulp. Dig. 
39, 2 1 24) so no dedicate le lapidi sepolcrali 
C. VI 9253: .... et Eutyclw con(servo), cel(ta­
t•io) et fumario b(ene) m(ermti ) etc . V III 
1692 1: D.111. s . .... Inlùts Oescens Firmifil. 
f uruarius f!ius. IX 472 1: ..... Fonteia (umlie­
?'is) [l(ibeda)] Fausta (1wnm·ia e tc. 

FURNL - Due città s i conosco no con 
questo nome nell'Africa, una a H.•· el-JJim'adin 
nella Proconsularis, l'altra a H. r Bugia o H. r 
A in Lemsa (C . VII I 1 2030) nella Byzacena. 
È incerto a quale delle due s i riferiscono S . 
Cipriano (epist. J p . 465 Hartel) e g li atti de i 
concili i (Carthag. a . 258 c . 59; !\!ansi 1, 962; 
a. 4!1 c. r98 Mansi 4, q8; a . 525 l\1ansi 8 , 
648). 
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Dalla prima provengono le iscrizioni C. 
V ITI 14751 e 14752, la p rim a dedicata forse a 
Caracalla ob lzo11o1·em j!amonii item I I vira­
litS, l 'altra a Yalentiniano dall' ordo F unti­
ta?ttts. 

Dall'altra s i hanno le lapidi C. V III 12026-
12057, per le quali bisogna però ricordare che 
circa nello stesso posto e ra situata la città di 
Li misa ( 12036), fo rse a ttribuita a F urni, ch'era 
municipio ( r 2039: 1wmicipium Ftwnitmumz). 
Sono ricordati nella iscrizione un C1wator t•ei­
publicae ( r2032), un II viralis ( 12039) e un 
decuria ( 12039). La tarda costruzione di una 
torre è menzionata in C. VIII r2o3s : [In] 
nomiue do(mi)u(i) (a)edifik(a)bimus turr(im) 
[te]mporib(us) d(omi )ui llf[a]1trici ùnp(e)1·(a­
to)r(i)s sub palr(i)c(i)o Gemmzio et I oanu[e] 
pr(a)efeclo . (A)edifik(a)benmt (tres) ((ratres?) 
ll faximianus, Isteja11us et IIIellosus . 

FURRINA. - È la dea d i cui dice Var­
ro ne (L. L. 6, 19) che a' suoi tempi se ne co­
nosceva appena il nome: « Furrinalia F urrinae, 
quo dei deae fer iae publicae dies is; quoius deae 
honor apud antiqu os, nam ei sacra instituta 
annua et flamen attributus: nunc vix nomen 
notum paucis » (cf. 5, 84 ; 7, 45). Se il fla ­
mine non è a noi per al tra via noto , le ferie 
sono ricordate nei Fasti al 25 di Agosto (Fa­
sti All ifani C. 12 p. 217 : [Fnr]r(ùmlia). [Fe­
ri]ae FmTinae; Fas ti Pinciani p. 219: Fnr. 
F e1· . Fttrr.; Fasti 1\ lafteiani p. 225: Fnrr(i­
nalia) . Cicerone (de n. cl. 3, r8, 46) e Pl u­
tarco (C. Gracch. 17) la comparano colle Fu­
rie (cf. ì\lart. Cap. 2, 164) . - Da essa pren­
deva il nome il !ucus Furriuae in Trastevere 
(Vict. vir. ili. 65 cf. Cic . ad Q. fr. 3, r , 2, 
4) . - V. 1\Jornmsen, C. I• p. 323. 

FURRlNALIA. v . Fu rrina. 

FUSTlS.- Nel libello dei coloni del sal­
tus Bunmi/a1tus (C. VIII 10570 = 14464) essi 
si lagnano coll'impera tore , perchè tra l'al tro 
il procuratore 1lomt!los cives etiam Ro[ma­
nos] ..... virgis et fustibus eRiigi Ìltsse[n't]. 
- Il fustiarùtm supp!icium (cf. Porphyr. ad 
Hora t. ep. 2, 1, 154. Ed ict. Theoçler. 4- Cas­
siod. var. 8, 33 etc .). è ricordato nell' editto 
de l prefe tto della città Claudio Giul io Ecclesio 
Din :o~ mio relativo all e frod i snl peso fatte dai 
mol inari: quod si quis eo1·mn in/t'cita prae­
sumptione farinam crediderit postulandam, 
depreht!1lsttS et uwltae subiaceat et fttstiario 
supplz'cio se 1zoverit esse subdendwn. 



GABALI (le Gévaudmt). - C. XIII r557-
1574· - Popolazione dell'Aquitania, nella 
Gallia celt ica, di cui il territorio non era po­
sto tra i Vasates e i Datii, come dice Tolo­
meo (2, 7, II), ma confinava con gli Arver­
ni, i Vellavi e i Rutaeni, ed era separato dagli 
Helvii per mezzo del monte Cebenna (Caes. 
beli. Gal!. 7, 8, 2 segg. cf. Allmer, Rev. 
épigr. 3 p . 388). Gabali son chiamati da Ce­
sare costantemente (beli. Gal!. 7, 7, 2. 64, 6 . 75, 
2) e da Tolomeo benchè nella fo rma corrotta 

dei codici leggasi T a i3cxÀot o L.rcXi3cxÀOl (2, 
7, u), Gabales in Plinio (nat. hist. 4, 109) e 
in un vaso proveniente da l medesimo terri to­
rio ( Gabalibus jeficit(e1'), Gaz. archéol. r877 
tav.), civztas Gabalmn nella Notitia Galliarum 
Xli 8 (Seecc. p. 270), term Gabalum in 
Sidon io (carm. 24, 23) e tc., fo rma a cui cor­

risponde quella di [ cxi3cxÀe'ì~ di Strabone (4, 
2, 2 p. 190). Al tempo di Cesare d ipende­
vano dagli Arverni (Caes. beli. Gal!. 7, 75); 
ma quando sotto A ugllsto i vicini V e lla vi e 
Cadurci furono liberati da ques ta soggezione 
(Strab. l. c.), 11011 v'è dubbio che la me­
desima cosa dovè avvenire anche dei Ga­
bali. Ricche e rano le mini re d'argento 
della regione (Strab. l. c.) , e molto si usava 
in Roma il fo rmaggio Ltmwe che vi si pro­
duceva ( Plin. nat. hist. I r, 240). - Città 
principale era Anderitum (Tab. Peuting.) o 
anche Anderiton (Ravenn. 4, 26 p. 238 P), 
posta sulla via da Lugudunum a Burdigala, 
oggi !avols. Si crede da alcuni che i milites 
Ande1·etiani della Notitia dignitatum (Occ. 7, 
wo; 41, 17; 42, 22) s iano originarii di essa; 
per contrario non è possibile che con la ci ttà, 
si lontana da fiumi navigabili e montuosa , 
possa aver avuto alcun rapporto la classis 
Anderetianarum della stessa otitia (42, 23 
cf. BOcking, Not. 2 p. 282 ). - Alla tribù 
Fabia era inscritto un veterano T. Valerius 
Til11tus Gabalie11sis, di una lapide sepolcrale 
di Narbo (C. Xli 4370). Delle poche iscrizio­
ni locali, di cui alcune sepolcrali, alt re sacre 
dedicate a Marte (156!) o a Iuppiter (r564. 
1565) e Liber pater ( 1574), una sola r icorda 

un L. Sever(ius) Sev[e]rus o[m]nibt1s lzo11ori­
(b]us in civitate j tmclus (1571). 

HIRSCHFELD, C. l. Lat. XIII p. 2 09 seg. 

GABATA. - Nel testo greco dell'editto 
di Diocleziano de pretiis rerum venalium leg­

gesi ( 15, 51): 'X.cX/3cx':J-cx flrot XcXj.(nÀCX IJnjJ.Od l CX[CX 

yeyevnfJ.Évn reropvevfJ.ÉYn. Vaso d i legno tor­
nito, della capacità d i un mezzo staio. Nella 
s tessa forma latina g abata si u:a per ind icare 
un vaso da mensa, profondo (M art. 7, 48, 3; 
II, 3 1, r8 cf. lsid. 20, 4, r r), e che perciò 
dev' essere diverso da quello dell' editto e 
piuttosto vaso da contenere una certa quantità 
di liquidi, p. e. vino, olio etc. Nel primo s i­
g nificato r icorre la parola, nella forma gabatlza, 
in lilla iscrizione di Concordia (SI. r, 410) 
dedicata Spei Aug(ustae). - Cf. Bliimner, 
Der Maximaltarif. p. I43· 

GABIAE (matronae). - Divinità celtiche 
a cui si riferiscono parecch ie i crizioni votive 
p1ovenienti da varii luoghi del Reno. In al­
cune si ha il no me i n t ero /lf atronis Gabiabus 
(BRh . 557. 558. 559"? 519 ?), in a ltre solt;~nto 
Gabiabus (5 59"· 560. ~2050); una (625) è dedi­
cata: Ueablus) ldbm1[i]s Gabiab(us) e un'altra 
(394) !tmonibus [G]abiabus, n Ila q uale non 
sembra, come apina Preller (Ro m. Mv­
thol. r• p . 288) che debba vedersi una iden­
tificazione delle due divinità. li significato 
dell'appellativo Gabiae è inc rto. Cf. Steu­
ding in Roscher, Lexikon l 2 p. 1565. Ihm 
in Pauly- \Vissowa Il 2 p. 2466. Sander, My­
thologie du Nord p. 19. 

GABII (Pantano. Castiglione). -C. XlV 
2788- 2824 . 4232 . 4233. - Città del Lazio, 
sulla via Praenestina, la quale era un tempo 
chiamata Gabina (Li v.?, 11, 7; 3 , 6, 7; s. 49, 6), 
quasi alla medesima distanza da Roma e Praene­
sle (Tab. Penting. ltin. Anton. p. 302 cf. 
Strab. 5, 3, ro p. 238. App. beli. civ. 5, 23 . 
Dionys. 4, 53). La tradizione leggendaria ora 
ne a ttribuisce la fondazione a, Siculi (Sol in. 
2, 10 p. 36 Momm.), ora ne fa una colonia 
di Alba Longa (D ionys. 4, 53· Vergil. Aen . 
6, 773 cf. Serv. ivi e 7, 612. 682. Diod. pres-
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so Eusebio, Origo gent. Rom. 17) e perfino 
il luogo ove sarebbero stati educati Romolo 
e Remo (Dionys I, 84. Plut. Rom. 6; de 
fortun. Rom. 8. Origo gent. Rom. 2r etc.) . 
Fu certamente una delle più antiche e potenti 
città del Lazio, dominante un tempo la pia­
nura tra l' Aniene e i monti Albani, quella 
che più di tutte le altre dovè resistere alla 
preponderanza di Roma, che la tradizione 
fa affermare !>otto l'ultimo dei Tarquinii con 
la nota favola del figliuolo Sesto, il quale a 
tradimento se ne impadronisce (Liv. r, 53 
seg. Dionys. 4, 53· Ovid. fasti 2, 685 segg. 
Val. Max. 7, 4, r, 2 etc .). Forse anche pri­
ma di quel tempo dovè essere conchiuso tra 
lei e Roma quel trattato di alleanza, che lo 
storico augu ·teo vide nel te m pio di Sancus 
(Dionys. 4, 8s. Fest. p. s6. H ora t. e p. 2, I' 

25); relazione rinnovata, insieme con le altre 
città del Lazio, più tanii nel trattato Cassiano 
(Dionys. s, 6r). Quanto tempo ancora, nel­
l' età repubblicana, sia durata questa alleanza, 
dopo che l'antica lega Latina non fu disciolta 
dai Romani nell'anno 416 u. c., cioè in 
che tempo Gabii sia divenuta municipio ro­
mano, non si può dire con certezza, come 
s'ignora in quale tribù sia stata allora iscritta 
(cf. Kubitschek, lmp. Rom. p. 2r ). Di buo­
n' ora però dovè comi nei are la sua decadenza 
e continuare ino alla fine della Repubblica, 
non vedendosi ricordata nelle guerre com­
battute dai l~omani contro gli Equi e i Vol­
sci ed essendo divenuto poverbiale il suo sta­
to deserto (l lorat. ep. r, 1r, 7· Propert. s. 
1, 34· Lucan. 7, 392 . luven. 3, r9r; 6, s6; 
IO, roo cf. Cic. pro Piane. 9, 23. Dionys. 4, 
53). - Prodigi sul suo territorio sono menzio­
nati negli anni 540 u. c. (Liv . 24, ro), 578 \ Liv. 
41, 16) e 591 (Ob5eq. 14 ). - Non un a colo­
nia, ma assegnazione di terre vi ebbe luogo 
al tempo di Sulla (Lib . colon. p. 234 cf. 1\Iomm­
sen, H errues 18 p. I74)· - Un risveglio 
della vita locale ci è attestato invece per l'età 
dell' Impero, a cominciare da Augusto fino 
ad Elagabalo, dalle numerose iscri zioni che 
sono appunto di questo periodo. Un acque­
dotto ed altre opere pubbliche (2797, 2798) 
vi furono eseguite o riparate sotto Adriano, 
altre prome ·e e forse non compiute da pri­
vati (2804 cf. Ulp . Dig. so, 12, 8). Di spet­
tacoli teatrali (279-1 ) e gladiatorii (2804) si ha 
pure ricordo. 

Cittadinanza. - Mtmicipium (2795. 2799. 
2807), mzmicipes Gabini (2802. 28ro?), 1Jttmi­
cipes (2803); - popultts (2804); - res tmblica 
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Gabùzormn (2793), res publica (2795), aeterna 
res publica (2795, 9). 

Senato. - Dewn·ones popztltesque (2807), 
dewriones et poptehts (2802); - ordo et po­
pultts Gabùms (2806); - ordo deetwio?tlmt et 
sevirtem Augustalium (2795); - decuri01ees 
(2793 bis . 2794. 2795. 2803); - deettt'"1.·o, pa­
ter decurionum (2809); wria Aelia Ategusta 
( 2795) . 

1\Jagistrati. - I/!1 v iri (2794), 1111 viri 
quùtquemtales (2795); - prae.fecti Augttstales 
(2805. 2811), pnzefetura (2802 ); - quaestor 
(28rr); - Omnes ltonores 1111micipi (2807). 

Sacerdoti. - Flamen perpetr.ms? (2794); 
sacerdos Spei et Salutis Augustae (4804 ; don­
na); - inpensae exemplo intustrium .femi11a­
rum .factae ob sacerdotiuw (2804). 

Augustali. - V I viri Augusta/es ( 2793 bis. 
2794. 2803); - ordo sevinem Augustalùmt 
( 2795 ); - seviri (2795); - sevir Ategtestalimn, 
qttittquemtalis eiusdem 01·diuis ( 2809). 

Corporazz'oni, - Dendt'op!wri (2809); -
tabernarz· intra 11mntm negotimttes ( 2703) . 

Patrono. - Patromts et ctwator rei pubti­
cae (T. Flavius T. fil. Quir(ina) Aelianus 
2806). 

DESSAU, C. I. J.a t. XIV p. 278 e seg. 

GABINIANA (via).- É ricordata rn un 
miliari o della Dalmatia (C. Il I 3200 cf. 1 ors8): ... 
item viam Gabinianam ab Salonis A11detrimn 
ape1'uit et 11m1til(am) per legione m) V I f . li 
Mommsen (ivi) osserva: « Via Gabiniana Sa­
lonis Andetrittm, id es t ad Much. Gabiniana 
dieta est opinor memoriae causa, non quod 
Gabinius eam operuit, cum et aperuisse se 
eam scribat legatus is cuius est n. 3200, Do­
labella credo, nec Gabinius in illa brevissima 
e t infelicissima adversus Dalmatas expeditio­
ne via e muniendae facile vacare potuit » . 

GABH.O~IAGUS.- Luogo del Noricum, 
sulla via che da Vimnum conduceva ad Ovi­
lava, tra Sabatinca e Tutatio (lti n. Anton. p. 
276. Tab. Peuting. ). Corrisponde all'odierna 
Windiscltgm·sten. cf. 1\Iommsen, C. III p. 682 
cf. 6r8. 

G.A BROSENTU~I . - Castello della Bri­
tannia, XV stazione sulla linea del vallo A­
drianeo (Ravenn. s, 31 p. 430). Nella Notitia 
dignitatum (40, so) si ha « Tribunus cohortis 
secundae Thracum, Gabrosenti •· Oggi Burg -
ttpon- Sands. cf. Hiibner, C. VII p. r62. 

GABRUS? - Sopra un bassorilievo con­
servato nella biblioteca di Strasburgo, vedesi 
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rappresentata una figura virile con tunica suc­
cinta e una borsa su lla sinistra, sotto la quale 
si legge in caratteri arcaici Gab1·o. Chardi n 
(RA. 1856 p. 646) crede che si tratti di Mer­
curio e che Gabro sia il dativo di un predi­
cato celtico; ma ne dubita il Orexler (Roscher, 
Lexikon I 2 p. 1 s6s ), tanto più che altri 
(Schopflin, Alsa tia illustr. r p. s18) legge 
Glabro . 

GADARA (Om-keis).- Città della Peraea 
nella Palestina, di là del Gio rdano ( Palaestina 
secunda), nella regione Gadaris (ltin. Anton. 
197. 198. Tab. Penting. Ravenn. 2, 14 p . 
84 cf. Polyb. s,70. loseph. beli. lud. 3, 3, r. 
4, 8, 3 · Plin . nat. hist. s. 74). Da Pompeo 
fu tolta ai G iudei (Ioseph. an t. lud. I7, I r , 
4 cf. I4, 4, 4). - La me nziona una lapide da 
Byblus nella Syria (C. Ili 6697 = 181): Dis 
manibtts L. Philocalus L. (. Col(li11a) Valen .. . 
Gadera mit(es) leg(ionis) X fr(etensis centuria) 
Grani P1·octtli lz(ic) s(itus) e(st). È pure ricor­
data come patria di un pre toriano (C. VI 
238s r a. !in. s. meglio EE. 4, 896 B l lin. 
26 cf . O. II !in. s) : T . F[taviu]s Domitian(us) 
Gadm·(a). 

GADES (Cadice). -C. II Ii24- I923. so62 . 
SI?!. S477 - s483. - Isola della Hispania, 
nella Baetica, poco discosta dal contin<~nte , di 
cui la città omonima era sita sulla r iva sini­
s tra, nel seno tra Calpe e il sacro promontorio 
{Strab. 3, 2, 9 p. q r; 3, 2, 1 r p. 149. Plin. 
nat . hist. 4, I rg . Itin. An ton. p. 40S segg. 
Ravenn. 4 , 43 p. 306 cf. i\Iela s. 6, 1. 

Ptol. 2, 4, I6 e tc). Sarebbe stata fondata da 
Tyrii e di buon' ora occupata dai Fenici i 
(S trab. 3, s. s p. 169. Diod . s . 20. Plin. nat. 
hist. s . rg, 76. Veli. r, 2 etc) . Datasi nella 
seconda g uerra Punica a i Romani, questi 
strinsero con lei un trattato d'alleanza (Cic. pro 
Ballo IS, 34 seg. cf. Li v. 32, 2); ne l 7os u. c. Ce· 
sa re le conferi il d iritto di cittadinanza (Li v. 
epit. too. Dio Cass. 4 I, 24. Col um. 8, I6 , 9), 
donde il predicato d i Iufia (Piin. nat. hist . 
4, 36, I 19). Q uello d i Augustum (mrmicipimn) 
che ricorre nelle iscrizioni, deve riferirsi forse 
a concessioni maggiori che la città ottenne da 
Augusto . E ra inscritta nella tribù Galeria (C . 
IX 23S- - II I3 13. 1726. I727. 1728. 1729. 
I73!. 17S4 · I76r. r86r. cf. Kubitschek, lmp. 
Rom. p. 128. 140. 17s seg.). - Su due gra­
dini o sedili dell'anfiteatro di Roma leggesi 
(C. VI 32098 cf. B!\1. 188o p. 277): a) Gadi­
la1tormn, b) Gaditau[ormn]; il che vuoi dire 
che essi eran posti riservati a legati o ospi ti 
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di Gades. - La città è pure ricordata negli 
itinerarii scritti su vas i d'argt·nto e coperti 
nelle acq ue A pollinari d i Vicarello, nei quali 
sono indicate, co n le relative distanze, le sta­
zioni a Gades Romam (C. XI 328 1 - 3284) . 

Ci ttadinanza. - liitmicip 'um Augustum 
Gaditmmm (C . II 13 I:~). m1micipiwn A ug1t· 
stmn (4277); - res p11blica Gaditaua (r 72S)­

Senato. - Dewriones (13 3· 17 2s . 173 1); 
-- dewrio Augustauus (I729). 

l\lagistrati . - D1wvi1·i ( 1313. 1731); -
pme(ectus iure dicmuio ab decurionibus creafus 
( I 731 ); - quattrw1·vir aedilicia potestate 
( 1 727 ); aedilicia potestate ( r 730). 

Sacerdoti. - .Sacerdos Herwlis ( I929); -
sacerdos ( 1728). 

Augustali. - Sevù· A uguslt1lis (I 732. 1733), 
sevir (1734). 

Professionisti.- JIIedicus ocularius ( I737); 
tltaYIIIOI'a?'ÙIS ( r724);- pu.·pumria (1743); 
retor G1·aec1M (1738) . 
HunNER, C. l. Lat. Il. p . 229, 283. 

GADfTANUl\1 ( \'inum ?). - S ul collo di 
un 'anfora scoperta in Roma presso il Castro 
pretorio s i legge sotto la data dell'anno 31 d. 
Cr. Gaditammt (C . XV 4S70. = Bl\1. 1879 p. 
47 seg.), che il Oressel prima credè certa­
mente dovere alludere al vino, « sia perchè 
con la fo rma neutrale del semplice aggettivo 
non si usava designare altra materia che il 
vino, sia pe r l'esi. tenza della data consolare, 
la q uale .. ... ha ragione di essere indicata so­
lamente nelle anfore vinarie Del resto gli 
antichi scrittori non fanno m nsione di que­
sto vino gaditano, che suppongo sia s tato un 
vino coltivato non in Gades tesso, la cui po­
sizione non si addicea alla viticultura, ma 
nelle vicinanze d i q uella città. sulla terra fer­
ma» (B~l. l. c.) . Per questa medesima con­
siderazione più tardi (C . XV l. c.) non esclude 
che s i possa trattare anche di garum od olem1t. 

GAlliTANUS (Hercules). - Si ha in una 
iscrizione d i Carthago nova (C II 3409: [H]er­
wle[i] Gadita[no] etc .). Cf. H rcules. 

G A D lA UF A LA ( Ksar Sbai). - Città della 
Numidia proconsolare, sulla via da T hibilis a 
Sigus, tra le stazioni ad !apide11t Baitun e ad 
Rubras. Il nome, corrotto negl' iti nerarii ( Ga­
saupa!a Tab. Peuting . , Gazmtfula, Itin . 
Anton. p. 4 19. cf. Ptol. 4, 3, 30. Procop . beli . 
V andai. 1 s). si ha in una lapide locale (C. 
VIII 4800 .... veteramts . .... dirmisrus 1·epetens 
Gadiaujala pal[tiae] suae etc) . Se ne hanno 
parecchie iscrizioni (C. VIII 4799-4815. 18750 
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- 18763), che sono tutte sepolcrali e di niuna 
importanza per la storia del luogo. Soltanto 
u na ( r8752) è dedicata Genio col(oniae) ....... e 
che è dubbio se s i riferisca a questa o ad 
a ltra città dell'Africa. 

GAESAO (Cesmme) . --Stazione ai confi n 
settentrionali d ' Itali a, sulla via che da Torin o 
conduceva , per le Alpi Cozzie, ai confini d i 
questa provincia e della arbonense, tra Se­
gusio e Gruentia (ltin . d i Vicarell o C . XI 
328 1- 328~ . Tab. Peuting. lt in . Hierosol. p. 
555 Cf. Mommse n, C. V p. 8r 1 seg. 

GAESATL - I gaesati, gli armati ct 
gaesa Alpùn (Serv. Aen. 8, 66r), ricordati 
già tra i soldati Gall i nell'epoca di Annibale 
( Polyb. 2, 22), ricorrono come corpo di mi ­
li zia locale al tempo di Augusto, residente in 
un castello de lla Raetia e comandato da un 
ex-soldato di cavalleri a, (C . X III 1o8r): C. 
Iulio Ag[e]dil[li (. Voltini]a (?) li/acro San­
t( ono), duf>licm·irJ alae Atectot·igianae, stipm­
dis etJtet·itis ..-YXX!! an·e incisso, evocat[o] 
g·(a)esatontm DC Raetonmt castello In·avio , 
ctupeo, cot·onis, aeuulis (s ic) a1weis donato a 
commilù01tibus etc. 

Quando dopo Adriano tali milizie ces­
sarono di essere locali, i gaesati come corpo 
distinto dalla legione, dalle aie e dall e coorti, 
si ritrowmo fuori della loro r egione. Sotto 
Antonino Pio infatti nell a costruzione della 
galleria di Saldar in l\1 aureta nia vi fu un cer­
tamen opet-is inter ctassicos milites et gaesa­
tes (C. V III 2728 cf. AZ. r87o p. 7) e più 
tardi risiedettero ad Habitancium in Britan nia 
(G. VII 1002: [Imp. Caes . .... llf. Aurelio] 
Antou[ ùw . . . . . co !L( ors) I V an ]g·iommt, item 
Raeti gae[s]ati et expt[ot•atores ... .. . ] f>oS1te­
nmt; EE. 7, 1092: I (ovi) o(ptimo) m(aximo) 
ve[xi]ttatio R(a)etomm gaesa(tormn), q(uo­
rttm) c(uram) a(git) Iut( ius) S ever(tts) tt•i­
b(mms). 

U n loro prae.fecttts ricorre in C. V 536: 
.. ... Pup(ùtia) Pt•o ... [!eg(ionis) XXI]I Pri­
mig ..... , [P]mij\ectus) gaesa[tomm Raeto]rmn 
(i') Helvet[io11t11l] etc. 

Nel liber de munitionibus castrorum di 
Igino i Gelati tramandati tra le nationes sa­
ranno piuttosto da correggersi col Domaszew­
ski in Gaefuli, anzichè col 1\Iommsen in 
Gaesati. 

MOMMSEN, Hermes 2:2 p . 547 segg. 

D. VAGLIERI 
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GAETULI. - Popolazione africana, che 
« super N umidiam accep imus partim in tu­
guriis alios incultius vagos agitare» Sali. fug. 
1 q , 103 . Stra bo 17 , 826 . 829. 838. Mela r, 
4, 4; 3, IO, 4· Plin. 5, 8, 1; IO, 91, 2; 21, 
45 , 1 etc. Varro r. r. 2, r r, 1 I etc .), che 
combattè nell 'esercito di Annibale (Liv. 23, 
r8), in quello di Giugurta (Iug. 8o. 88 etc.), 
eli Cesare (b . Afr. passi m. Dio Cass. 43, 3 
segg.). Fu vinta da Corn elius Cossus, che 
ebbe il cognome di Gaetulicus. - A vittor ia 
conseguita su lo ro da L. A pronius Caesia nus, 
che seguì in Africa il padre nel suo procon­
solato (a. r8- 20), si riferisce la dedica a ve­
nere Ericina C. X 7257: .... . filùts Aproni 
maio[1· qua m !tomi ne .factis] Gaeittlas gentes 
q[ttod dedit ipse (ttgae,] e.f.figiem emi gmi­
tor[is, diva, locavit], Aeneadmn alma pm•en[s, 
pme11tia iJtSta, tibi] armaqne quae gessi/: sen­
to [pe1· volnera .fracto] qumtft' patet virtus / 
eus[is ab !toste t'ttbet] caedibus attritus con­
mmmatque [!zasta tropaetun] qua cecidit [.f]os­
[s]u[s] barbm'[is ora .ferus]. - Un tnmuttus 
Gaetulot'ttm è menzionato in C. VIII 6958 . 
- Un [Au]relùts IJJas.fel1ts ez [o].fficiale 
G(a)etul(i)ws si ha forse in EE. 7, 534· 

Nell'eserci to romano col nome tolto da i 
Gaetuli troviamo alae, cohortes e 1tationes. 

A. Alae. 
Ala Gaetulormn veiet•ana, che combattè 

sotto Vespasiano nella guerra giudaica (C . V 
7007 : C. Vale1·io C. (. Stel. Clementi, f>t ·i­
·mipilari ..... decm·iottes alae Gaet1tlorum qui­
bus prae(7tit bello l udaico sub divo Vespasia­
tto Attg. patn etc.). Nell '86 stava ancora in 
Gi udea (Dipl. XIX C. III p . 1965 = XIV 
p. 857). Ebbe l'epiteto d i veterana per distin ­
guerla forse dalla 

Ala I Flavia Gaetulontm istituita da uno 
dei Flavii . Nel 99 risiedeva nella Moesia infe­
rior (Dipl. XXX C. III p. 1970 = XX p. 
863) ed a questa sua residenza s i riferisce 
forse il framme nto di Tomi C. III 7557. Do­
po le guerre daciche deve e~sere stata tra­
sferita nella Pannonia inferior, dove risiedeva 
già nel 114 (Dipl. XXXIX C. III 1975 p.= XXVI 
p. 869), e dove stava forse ancora tra il r 45 e 
il 16o (Di p!. LXVIII C. III p. 1990 = XLII p . 
884) in cui col Cichorius sarà da leggere piutto­
sto: I Fl. Gaet. che II Fl. Gem.; cf. C. VI 
3520: p,·aif(ectus) alae primae Flaviae Gae­
!ttlom(m) in Pauonia (sic) ùiferiore. 

Di s·uoi prae(ecti conosciamo: 

P. Aelius Ammonius sotto Gordiano (MOe. 
8, 22). 
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Sex. Attius Senecio , tribumts legi01lis X 

Gemiuae missus a divo Had1·ia1Zo ù~ expedi­
fioue Iuda ica ad vexitla[tiones deducendas etc.] 
C. VI 3505 . 

L. F lavius T. f. Quir. Saecularis ~. VI 
3520 (v. sop ra). 

V. Cichorius v. v. ala in Pauly- \Vissowa, 
Realencykl. I col. 1 243 . 

B. Colzortes . 
Colzors Gaetulontm. Probabilmente nsre­

dette per alqu anto tempo nelle Alpi marit­
time: C V 7895 di Cemenelum (che riferen­
dosi ad un africano deve attribuirsi al primo 
secolo) . 7898 della stessa località (dove col 
Cichorius deve leggersi mil. c(oh). Gaebtl.) e 
forse 782o di Tropaea Augusti. 

Suo praifectns è stato 
Sp. Turranius L. f. Sp. n. L, pron. Fab. 

Proculus Gell ian us dell'epoca di Claudio C. 
x 797· 

Forse non è diversa la 
Cò!wt·s l Gaetulorttm, che al tempo della 

Not. Dign. risiedeva a Chilla[z]amana nell'O­
sroene (O r. 35, 32). 

Suo praefectus fu: 
1\1. Claudius Q. f. Quir(ina) Restitutus C. 

XIII 7039, e suo praepositus: 
T. An tonius Cl. Alfenus Arignotus, sotto 

Caracalla (CIG . 3497). 
V . Cichorius s . v. Cohors in Pauly- \Vis­

sowa, Rea l- encykl. 4 col. 287. 
C. Na!io1tes. 
L. Calpurnius L. f. Ouf. Fabatus, proso­

cero di .Plinio il giova ne, si d ice [pr]ad{ectus) 
co!wrlis V l I Lttsita11(orum) [et] natiou(um) 
Gaetulicar(wn) sex quae sunt i1~ Numidia. 

D. VAGLIERI 

GAGILLANUS (Hercules). - Una iscri­
zione eli Aesernia (C. IX 2679) ricorda un 
cotlegùtm cultonm~ Herwl( is) Gagilla11i, a 
cui fa una dedicazione un C. Eunùts C. l(i­
bertitS) Faustilltts sevil• Aug(ttS fa)lis. Il pre­
dicato ha probabilmente origine da una fa­
miglia(?). 

GAIANU~I. - Nella regione XIV ( Tt·atts­
tibet·im) tra g li altri luoghi i regionarii ri­
cordano un Gaianum, senz'altra determina­
zione (Urlichs, Cod. top. p. 18 cf. p. 43). 
E blitium Caiani leggesi nei fasti di Filocalo 
al 28 marzo (C. I• p. 314), indicando così il 
principio di spettacoli circensi che vi comin­
ciavano in quel g iorno . Dione Cassio poi (59, 
44 cf. Suet. Calig. 54) ricorda un foc.i'oc.vév 
siccome un circo, cosi chiamato dal nome 
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Gaitts di Caligola, in cui quest' soleva dare 
spettacoli simili . Ora, su questa indicazione e 
sull'altra dei regionarii si è fin qui ritenuto 
(Becker, Top. p. 671. Preller, Regionen p. 
59· 205. C. I• l. c. etc .), che Gaimmm fosse 
quel Circo che sorgeva negli orti g ià di A­
grippina e poi ered itati dal fig lio, sito ove 
oggi è S. Pietro in Vaticano, divenuto ce­
lebre per le prove che vi dava erone (Suet. 
Nero 22. Tac. a nn. 14. 14 cf. Plin. n a t . hist. 
30, 74). 1\Ia il Lanciani pone ir serio dubbio 
tale iden ti ficazione, osservando, .ra l 'altro, che 
in documenti privati dei secoli IV- XVI il 
luogo detto Caimmm è attribuito a l Circo che 
Adriano costruì nei prati di Ca tello, al nord 
del suo mausoleo, di cui furon trovati gli a­
vanzi nel 17 43. Tale attribuzione è confermata 
dalle monete (Cohen, Hadrian. 162. 163 cf. 
Procop . beli. Gotb. ?, r). Cf. Richter, Top. 
p. 277. 

GAII ET LUCII (basil ica) -v. Basil ica 
Iulia I p. 978. 

GALATA. - Galati sono ricordati isola­
tamente a Nemausus (C. XII 1359), ad Ari­
minum (NS. 1897 p. 507), a Puteoli (C. X 
1976) Un cotlegimn Galatantm esisteva a 
Germisara nella Dacia (C . III 394); Galatae 
cousistentes a N a poca nella stessa provincia 
pro salute impe,•atortttll tra il r 39 ed il r6r fan­
no un a dedicazione a b tpiter optwms ma.:r:i-
1/tuS Tavianm , val e a dire della loro città di 
Tavium, capitale del cantone dei Trocmi (C. 
III 86o) . 

Di cohortes Galatarmn cono ciamo: 
a) coltot•s I U!pia Galatartm~ residente nel 

139 in Syria Palaestina secondo il diploma 
CIX C. III p. 2328,70, dove è detta I Ga­
latarum. È detta invece CJ71'Eign ?rgwrn OvÀmoc. 
f aÀoc.rrov n eli' iscrizione Cagna t, Année r8S8 
n. r76 , = CIG. 3953 l, la quale nomina un 
suo prefetto 

1\1. Ulpius Tryphon. 
b) colwrs II Ulpia Galatarum pure resi­

dente nel 139 in Syria Palaestina secondo il 
diploma succitato che nomina i prefetto 

Q. Flavius Amatianus di Capua. 
Secondo la Notitia Dign. Or. 34, 44 risie­

deva ad Arindela. 
c) coltors III Galatantm residente secondo 

la Notitia dign. Or. 38, 25 in Egitto. 

GALATARCHA. - v. Galatia. 

GALATIA. - Per la prima volta ven­
nero a contatto i Romani coi Galli dell 'Asia 
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quando il console Cn. Manlius Vulso si la­
sciò indurre da Attalo a portar loro la guerra 
(Polyb. 22.Liv. 38, r2-28). Vinse i Trocmi e 
i Tolistobogi all e radici del monte Olimpo, i 
Tectosagi tra Ancyra e l' Halys. Per la pace 
e si conservarono il loro te rritorio e la libertà , 
nè pagarono tributo ; promisero soltanto di re­
stare alleali dei Romani e cessare dalle in­
cursioni nelle città greche e nei paesi vicini. 
Certament a ciò furono indotti i Romani 
dali' idea di lasciare accanto ad Eumene un 
popolo che lo tenesse al caso in freno. Ven­
tun an no dopo infatti, quando i Galati de­
vastarono il regno di Eumene, inutilmente 
questi si rivolse a Roma; anzi quando Eu­
mene, cacciati i Galati dal suo paese, stava per 
impadronirs del loro, il senato rese inutili le 
sue vittorie, riconfermando le condizioni san­
cite da Manlius (Polyb. 2r, 2; 30, 3· Liv. 45, 
r9. 20. 34· Oiod. 3 •, I4) 

Nell'86 1\I itridate Eupatore, che d'accordo 
con Nicomede Il I aveva occupato la Galatia, 
ne attirò i tetrarchi in un agguato e li uccise 
(App. Mith. 41. 46. 54. s8). I tre che sfug­
girono, r iusci ron o a cacciare dal paese il sa­
trapo pontico Eum;~chus, e d'altro canto i Ro­
mani nel trattato di Oardano obbl igarono 
Mitrida te a restituire la Galatia ai Galati (App. 
l. c. Veli. 2. 23. Oros. 6, 2. Memnon 37). Al 
principio della terza g uerra contro i Romani 
questi se ne impadronì nuovamente ed Euma­
cbus vi tornò satrapo, ma Dejotaro, tetrarca 
dei T olistobogi lo cacciò, restando si no alla fine 
della guerra utile all eato di Roma. Caduto 
Mithridates egli ottenne da Pompeo oltre alla 
sua tetrarchi:~ ereditaria, anche parte del Ponto, 
l'Armenia minore, il territorio dei Chalybes e 
dei Tibarenes (Stra b . r2, 3, ' 3· Beli. Alex . 66) ed 
il titolo di re, cheglifu confermato dal senato nel 
59 e colla legge Clodia nel s!l (cfr. Cic. pro rege 
Dejotar. 27 : « multis ille quidam gradi bus offi­
ciorum erga rempublicam nostram ad hoc re­
gium nomen ascendi t») . Ma egli non s i accon­
tentò di quanto Roma gli aveva assegnato, ed 
estese mano mano i suoi dominii, fino a di­
venire padrone di quasi tutta la Galatia (b. 
Alex. 67). 

Durante la guerra civile portò soccorso a 
Pompeo, cui doveva la sua fortun a, ma dopo 
Farsa lo, tornato rapidamente nel regno, cer­
cò di fars i perdonare da Cesare e gli diede 
per la guerra contro Farnace la legione, che 
egli aveva annata alla romana (b. Alex. 68. 
Cic. ad Att. 6, r, 44). Cesare però, !ascian­
dogli il titolo regio, la tetrarchia ereditaria e 
probabilmente i possedimenti pontici, gli tol-
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se il cantone dei Trocmi, che diede a Mitri­
date di Pergamo e tutta o parte dell'Armenia 
minore che diede alla Cappadocia. Due anni do­
po, Castore, nipote di Dejotaro, lo accusò di 
aver teso insidie a Cesare, mentre questi di­
morava in Galatia (Cic. pro rege Dej.). De­
jotaro fu difeso valorosamente da Cicerone e 
Cesare, non pronunziando la sentenza, ne dif­
ferì la causa a l tempo della guerra Partica . 

l\1orto Cesare, Dejotaro, che s'era già im­
padronito del cantone dei T roe mi dopo l 'uc­
cisione di Mitridate, avve nuta nel 45, aggiun­
se ai suoi dominii quello dei Tectosagi, di 
cui era morto il tetrarca Castore e rivendicò 
tutti gli ant ichi possessi assegnatigli da Pom­
peo. Antonio scavò nelle carte di Cesare un 
decreto che ve lo reintegrava (Cic. Phil. 2, 
37, 95), e Dejotaro fu re di tutta la Galatia, 
(Strab. 12, 3, 51. CIAtt. III 544), ricono­
sciuto anrhe da Bruto e Cassio, al quale man­
dò un esercito in l\Tacedonia (Dio Cass. 47, 24, 
48). Intorno al 4 1 o 40 a. C. pare che egli sia 
morto. Deve essergl i premorto o morto con 
lui il figlio Dejotaro che egli, uccidendo gl i 
altri figliuoli per evitare la divisione del regno, 
aveva solo conservato in vita (Plut. de con­
traci. stoic. 3?), e cui il senato aveva conferito 
il titolo di re (Cic. ad Att. s, 17, 3· 18, 4; 
Pbil. rr, 13, 38). 

Gli altri tetrarcbi della Galatia ricordati in 
rapporto con i Romani sono: 

r) Brogitarus, tetrarca dei Trocmi . Egli 
ottenne da Pompeo, colla sua tetrarchia ere­
ditaria, la fortezza di 1\Tithridation staccata dal 
Ponto (Strab. I2, s. 2). Nel s8 Clodio, che 
gli aveva prestato del denaro, lo fece procla­
mare re e dargli il grande s::~cerdozio di Pes­
sinunte, molto lucroso, donde Brogitaro scacciò 
il possessore. Venuto a questione col suocero 
Dejotaro, questi nel 56 lo cacciò da f'essinunte 
col pretesto di purificare il tempio (Cic. de 
bar. resp. 13 , 28. 29; 27, 59; de domo so, 
r29 ; pro Sest. 26,56). Morì dopo il 53 e qual­
che anno prima del 47, quando cioè Deiotaro 
era g ià da più anni in possesso del cantone 
dei Trocmi (b. Alex. 78). 

2) Mithridates di Pergamo, figlio, pare, di 
una sorella di Brogitaro, e di Menodoto, ma 
in realtà, dicevasi, di Mitridate Eupatore. Egli 
aiutò efficacemente in Egitto Cesare, che gl i 
assegnò, oltre il cantone dei Trocmi, anche 
gli stati di Farnace, che si dovevano conqui­
stare. Mitridate si impadronì della Colchide 
(Strab . 1 r, 2, 17), ma perì nel tentat ivo d i 
impadronirsi del Bosforo cimmerio. 
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3) Castor, genero di Dejotaro e sovrano 
di una parte della Galatia nel cantone dei 
Tectosagi, co n la capitale Gorbeus (Strab. 12 
5, 3). Nel 48 mandò insieme con Domnilaus 
(n. 4) 300 cavalieri a Pompeo (Caes. b. civ. 3, 
4). F u lui che in viò a Roma il figlio Castore, 
acl accusa t e Dejotaro, il quale per vendicarsi 
fece uccide re genero e figlia e radere al suolo 
la capi tale . 

4) Do mnil aus, forse anche tetrarca nel 
cantone dei Tectosagi, che fornì con Castore 
300 cavalieri a Pompeo, venendo in persona 
(Caes. b . civ . 3, 4). 

5) Adiatorix, cui Cicerone durante il pro­
consolato in Cilicia si t i volse per avere delle 
pantere (ad fmn. 2, 12, 2). È probabilmente 
lo stesso cui :'Il. Antonio diede una parte del 
territorio d i f!eraclea, dove fece uccidere tutti 
i coloni romani. onde tu condannato a morte 
da Augusto in sieme col figlio maggiore. Il mi ­
nore Dyteutas ebbe poi da Augusto il grande 
sacerdozio di Comana pontica (Strab. 12, 3 · 
35. 27)-

6) Ateporix, appartenente a famiglia di 
tetrarchi, ebbe pare da Augusto, parte del ter­
ritorio de lle città di Zela e llfegalopolis, con la 
capitale Carana. Alla sua morte (Ottobre 3 
a. C.) la regione fu fatta territorio provin­
ciale (Su·ab . 12, 3, 37). 

Cf. su tutto ciò Reinach, L' historie par !es 
monnaies, p . 152 segg. 

N el 40 li!. A n ton io assegnò ]H Galatia, in­
sieme con la Paphlagonia a Castore, proba­
bilmente l' accusatore di Dejotaro (Dio Cass . 
48, 33). Forse per la sua morte, mentre la 
Paphlagonia anelò a suo figlio Dejotaro Fila­
delfo, 1\I. Anton io diede col titolo di re ad 
Amyntas, ex segretario e generale di Deiota­
ro, la Galatia con parte della Lycaonia, della 
Pamphylia e della Pisidia (Dio Cass. 69, 32. 
A pp. b. c. 5). Questi ad A zio defezionò, on­
de da Ottaviano ebbe per giunta la Cilicia 
aspera, con l 'autorizzazione di estendersi quan­
to volesse verso il Tauro ed il mezzogiorno. 
Di fatti egli vinse le indomite popolazioni e 
dai Romani stessi ottenne Isaura, eli cui \ 'O­

leva fare la nuova capitale. Senonchè fu uc­
ciso nella guerra contro gli Omonadei e, ben­
chè egli avesse figliuoli, il suo regno, escluse 
la Cilicia aspera e la Pamphylia, fu fatto nel 
25 a. C. provincia romana (Dio Cass. 53, 26). 
Allora i tre popoli gallici aggiunsero al loro 
nome l'epiteto di 2.ef3at.arnvoi. 
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r. Istituzione della provincia . 

Le regioni che costitui vano la provincia 
furono: 

a) la vera Galatia, composta dei tre can­
toni gallici (Piin. nat. hist. s. 42. Strab. r2, s) 
dei Tectosagi tra il Sangarius e J'Halys con la 
capitale Ancyra (n f.J. l7Tg67roÀ. tt; rnç fat.Àat.Ttat.ç 

2.ef3MrÌ1 Texroatiyrov "AyxugOG (CIG. 4010. 
40 r r ), dei Tol istobogi sul corso superiore del 
Sangarius con la cap itale Pessim1 (CIG. 4085. 
Head, Historia numm. p. 63o). e dei Trocmi 
oltre l'Halys con la capitale Tavium, la quale 
usa, pare, l'èra provinciale del 25 a. C. (Ku­
bitschek, s. v. Aera in Pauly - \\i ssowa, Rea!. 
Encykl. I col. 647. Head ib. CIG. 4099 · 4112). 

b) la Pisidia, vale a dire il paese monta­
gnoso al nord della Pamphilia, in quanto che 
apparteneva al regno di Amyntas (App. b . c. 
5, 7S) con la Milyas e Kabalis; le città d i Sa­
galassus e di Selge dipendono dal governatore 
della Galatia (Strab. 12, 6, s. 7 3)· 

c) la parte orientale della Phrygia, la Phrygia 
7rOGgrugetor;, con le città di Antiochia, che apparte­
neva al regno di Amyntas (St ra b. 12, 6, 4)e dove 
è stata ritrovata l'isr:rizione di u•t legato della 
Galatia (C. III 291 ), Apollonia, (cf. Perrot p . 
39 segg.), Amorium, dove risi deva una ve­
xillatio della legione XII fulm nata (C. III 
3S3), Aezan i, Orcistus. 

d) la Lycaonia (Dio Cass. 53, 26 cf. CIG. 
399I). 

e) I'Isauria (Strab. 12, 6, 3 cf. Ptol. S· 4, 
12) con Jsaura e Derbe. Plinio (hist. nat. 5, 
43) nomi na tra i popoli galati i Lystreni . 

Nel 475 a. C. circa, Augusto unì alla pro­
vincia anche 

f) la Paphlagonia interna intorno al monte 
Olgassys con Gangra ed Andrapa. 

g) il Pontus Galaticus, il tratto cioè del 
Ponto contiguo ai Trocmi (Rev. ét. g r. 1901 
p. 26 seg. Ptol. s. 4, s. 6). 

I reg1~li della Paphlagonia dopo l'invasio­
ne dei Galati e rano stati più o meno vassalli 
di questi; di uno di quei r e, Morzius , la cui 
capitale era Gangra, sappiamo che oscillò tra 
l 'a lleanza romana e quella di Farnace. Più 
tardi il re Pylaemenes aiuta i omani nella 
guerra contro Aristonico (Eutrop. 4, 20). Egli 
lasciò il suo regno a Mitridate Evergete, che 
pare non abbia potuto occupare il trono. Il 
figlio d i ques to , Mitridate Eupatore, s'intese 
con Nicomede III di 13ithynia; il primo ne 
an nesse una parte al Ponto. mentre l'altra 
parte fu data ad un figlio di N comede, Py­
laemenes. Ma il senato nel 95 obbligò i due 
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sovrani a rendere i territorii e la Paphlagonia 
fu dich iarata libera, Nel 64 Pompeo attribuì 
la regione ai discendenti dell'antico Pylaeme­
nes (Strab. 12, 3, r). È dubbio se questi fos­
sero uno o piL1i certamente nel 40 o 41 ve n'era 
uno solo, Attalo . Il regno fu attribuito da M. 
Antonio, insieme con la Galatia, al Castore 
su citato, cui nella sola Paph lagonia, delle 
Galati a essendo investito, come si è detto, 
Ami ntas, successe il figlio Dejotarus Philadel­
pbus. Questi ebbe per collega probabilmente il 
fratello Dejotarus Philopator, che forse morì 
prima di lui. Certamente alla morte di Dejo­
taro Filadelfo la Paphlagonia fu annessa al­
l'impero. Cf. Reinach, op. c. p. 159 segg. 

Le ère delle città della regione variano. 
Quelle di Pompeiopolis e Abunoteichos pare 
che comincino col 7 a. C ., quella di A ndrapa 
tra il 16 e il 3, quella di Gangra (Germani­
copolis) almeno il 4, quelle di Sebasteia e 
Sebastopolis il 3 o il 2 (Rei nach, op. c::. p. 1 49· 
Anderson, um. Chron. 1904 p. ror), quelle 
di Amasia l'r (Reinach p. 147 segg.) e quella 
di Comana appena il 34 (Anderson l. c.). (Cf. 
in genere Kub itschek op. c. col. 643 segg.). 
Perciò si può credere che: 

Nel 6 fu fondata Comama e probabilmente 
le altre colonie augustee. 

Nel 3 o 2 probabilmente gl i Homonades 
vinti da Qu irino legato dell a Syria, Sf)no ag­
giunti alla Galatia (Mom msen, Resg . p. 177). 

Nel 2 Sebastopoli s e parte dell a Colopene 
e Amasia e probabi lmente la Gazelonitis, sono 
pure aggregale, così 

nel 3S Comama e probabilmente !bora, 
Verisa e S iara. 

Nel 64 d. C. erone « concedente Pole-
mone " aggiunse alla Galatia 

h) il Pontus Polemoni acus o Polem onianus 
dalle foci del fiume Thermodon sino alla città 
Cotyorum (Su et. Nero r8. Eu t r. 7, 9· Vict. 
Caes. s, 2; e'Jit. s, 4 cf. v. Aur. 21. Tac. 
hist. 3, 47). Per le città d i Cerasus, Neocae­
sarea , Trapezus e Zela l' éra comincia con 
quell'anno (Kubitschek l. c. col. 643). Cf. C. 
Ili 2sr. Neocaesarea era la metropolis di que­
sta parte, onde le sue monete ricordano il 
xotYòv D6vTov o il xocvòv hr( otgxeicx.~) IT6vTov 
(Head, p. 426) . 

Per un certo tempo anche 
i) I' Armena minor sulla destra dell'Eufrate, 

comprendente ambed ue i versanti deii'Anti­
tauro e la parte superiore dell' Halys appar­
tenne alla Galatia (v . I p. 674) . 

Queste var ie parti della provincia sono 
spesso indicate nel t itolo del governatore: 
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Galatia, Pisidia, Plwygia, Lyca01lia, Isart­
ria, Paphlagonia, Ponttts Gatatt"cus, Ponitts 
Po!emom·anus, Arme1tia (C. III 68r8, forse 
del tempo di Antonino Pio cf. Domaszewski, 
Rhein. l\1. 1893 p. 246); 

Galatia, Pht·ygia, Pisidia, Lycaonia, Pa­
plllagonia (C . Ili 68r9); 

Galatia, Pisidia, Pap!tlagonia (C . Ili 68 13. 
Inscr. gr. 3, 316. 

Sotto Gaiba appare unita alla Galatia anche 
l) la Pamphylia (Tac. hist. 2, 9), la quale 

però circa nel 74 costituì con la Lycia la nuo­
va provincia Lycia Pamphylia. 

Con la Galatia fu unita anche la 
m) Cappadocia, probabilmente già dal tem­

po in cui questa era retta dal procrwator e 
quando poscia ebbe un legato pretorio v . sotto . 
Per questa ragione si trova: 

Galatia, Cappadocia, Pontus, Pisidia, Pa­
phlagottia, Lycaonia, Annenia mi11or (C. Ili 
312. 318); 

Cappadocia, Galatia, Ponbts, Pisidia, Ly­
caonia, Pap!tlagonia, Armenia minor (Mitth. 
d. athen. Inst. 188 r p. 148); 

Cappadocia, Ga/atia, Pllrygia, Pisidia, An­
tiochia, Armettia 11mtor (Frankel, Inschr. v. 
Pergamum n . 451). 

Probabilmente alla fine del regno di Tra­
jano, come conseguenza della maggiore e­
stensione del dominio romano in Asia, quahdo 
forse in Cappadocia fu inviata anche la le­
gione XV Apollinaris (v. I p. SIS), la Cap­
padocia e la Galatia furono divise. Colla 
prima, affidata ad un consolare, rimasero con­
giunte le regioni geograficamente ad essa ap­
partenenti, l'Armenia minor, il Pontus Cap­
padocicus, il Polenwniacus ed il Galaticus (Arr. 
per. r, 2; 2, r; 3, 1; 6 . 2; g, 3; ro, 3i 17, 2); 
alla Cappadocia pare sieno stati aggiunti i ter­
ritm·i di Abunoteichos, Sinope ed Amisus 
già appartenenti alla provincia del Ponto e 
Bithynia. , 

Sotto Antonino Pio troviamo l' lsauria e 
la Lycaonia unite alla Cilici a (Inscr. gr. 3, 290) 
e più tardi la Lycaonia appartenne alla Cap­
padocia (cf. Ptol. s, 6. C. V 866o). 

Riassumendo si ha secondo il Ramsay (p. 
254· 4S3): 

2s a . C. - 4JS a. C . circa Galatia, Pisidia 
[Phrygia] , Lycaonia, [Isauria]. 

4-s a. C - 64 d. C. Galatia, Pisidia, 
[Phrygia], Lycaonia, [lsauria], Paphlagonia, 
Pontus Galaticus, Pontus Polemoniacus. 

c. 78 d. C. - c. roo d. C. Galatia, Pisi­
dia, Lycaunia, Paphlagonia, Pontus [Galati· 
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cus, et Polemoniacus] , Cappadocia, Armenia 
minor. 

c . 100 d . C. - c. 140 d. C. Galatia, 
Pisidia, [Phrygia], Lycaonia, Paphlagonia. 

c. 140 d. C . - 297 d. C. Galatia, Pisidia, 
[Phrygia], Paphlagonia. 

2. Govenwtori . 

Nel primo tempo i legati della provincia 
furono certamente pretorii: 

M. Lollius, primo governatore nel 25 a. C. 
(Ruf. brev. 11. Eutr. 7, 10. Euseb. chron. a. 
1993), console nel 2 r (Cf. Perrot. p. 68). 

Cornutus Aquila nel 6 a. C. (C. III 6974. 
14185)­

Metellus 
F ronto 
Silvanus 
Basila sotto Tiberio (cf. Rostwzew, 1\Iél. 

Boissier p. 4 r9). 
Axius (C. III. 248), forse L. Axius Naso, 

proconsole d i Cipro nel 29 (\Vadd. 2773). Cf, 
P erro t p. 9 r. 

Annius Afri nus, sotto Claudio (C. I II 6799. 
AI. 1847 p. 2R1). Fu console in anno incerto 
sotto Claudio o Nerone. 

Petronius Umbrinus nel 54· 55 (Inscr. gr. 
3. 335)-

Calpurnius Asprenas nel 70 (Tac. hist. 2, 
9: « Galatiam ac Pamphyliam provincias Cal­
purnio Asprenati regendas permisisse » ). 

Cn. Pompeius Collega nel 75 (C. 111 306 
add . Mionnet 4 p. 377 cfr . C . lll 6817) . 

Quando la Cappadocia, au mentatovi il p re­
sidio, fu affidata da Vespasiano ad un legato 
pre tori o , il governatore della Galatia credesi 
un consolare secondo Svetonio Vesp. 8: « Cap­
padoci1e legiones addidit, consularemque rec­
tore m i m posuit pro equi te Romano ,. il che 
andrebbe inteso nel senso, che li! Cappi!docia 
non fu più retti! da un procuriltore e che l'in­
tera provinciil fu affidata ilei un consolare. Di 
fatto però per i seguenti legati ignoriamo o 
se sien(J stati consol i, o se ilbbiano occupato 
questo ufficio prima o dopo il governo pro­
vinci<'~l e. Il fa tto però che una sola legione 
formava la guarni g ione della provincia mi fa­
rebbe credere che erri Sveton io confondendo 
le condizioni del suo tempo con quelle ante­
riori e che il legato sia stato sempre pretorio. 

!\L Hirrius Franto Neratius Pansa fu legilto 
nel 78 secondo monete della Galatia e della 
Cappadocia (BH. 1883 p. 129. lnscr. gr. 3, 
223. l\Iionnet 4 p. 377- 4ro; S . 7 p. 631 etc. 
cf. Perrot p. 57- Prosopogr. 2 p. 144). 
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A. Caesennius Gallus fu legato Ga!atiac 
Cappadociae, Ponti, Pisidiae, Paphlagoniae, 
Lycaonùze, Armeniae mÌ1to1•is negli anni 80-82 
(C. III 318. 12218 dell'anno So. 312. 14184 , 
48 cf. l\Iionnet S. 4 p . 438 = 6 p. 687; 5 p. 
173). Perrot p. 10 1. 

Ti. Iulius Candidus Marius Celsus in anno 
incerto (C . III 250), console uell'86. 

C. Antius A. Julius Quad1atus dall ' iscri­
zione F rankel, Inschr. v. Pe1gamum n. 451 
risulti! ilver retto l 'intera provincia: la Cappa­
daci<'~, la Gali!tia, la Phrygia, la Pisidii!, l'An­
tiochia, e l'Armenia minor. Nelle i!ltre i cri­
zioni (CJG. 3532, 3548 . 4738 d. \Vadd. 1722 
a. Athen . 1\litth. 1904 p. 175) è detto sem­
plicemente legato della Cappadocia. 

T . Pompon ius Bassus nel 95- 101 (C. III 
399· 68g6. 6897- 6896 . 14184. 23. 39· 44- 45 · 
55· 56. 57- 1\Iionnet 4 p . 375 egg. 41r segg. 
e tc . [monete della Galatia e della Cappadoci<'~ ) 
cf. Perrot p. 11 o. Prosopogr. p. 75). 

Pretorii furouo certamen te i legati nel tem­
po posteriore, quando la Cappadocia fu stac­
cata: 

A. Larcius l\Iacedo nel 122-123 (C . Ili 310. 
3 13 a. 14:84, 47 · 53- 59- 6o. 6r). 

C. l ul ius Scapula nel 13 (Cl G . 4022 . 
4023. Inscr. gr. 3, 177. 178), console nello 
stesso anno . 

.... Sospes (pri ma cred uto L. Bellicius Sol­
lers), legato Galatiae, Pisidiae, Plwygiae, 
Lycao?tiae, Isanriae, Pa/J!tlago?tiae, Ponti Ga­
la/io·, Po~tti Pole111oniani, Arme11iae (C. Ili 
6818). La sped izione suebica e sarmatica, per 
la quale ebbe i cloni militari, fu intesa dal lo 
Henzen siccome avvenuta sotto Vespasiilno 
l loseph . b . luci. 7, 4, 3), dal Perrot e dal 
l\1ommsen siccome quella eli Domiziano nel 
90 (Snet. Dom. 6. Eutr. 7, 15, 23. Mart. 7, 
2. 6. 7- 8 etc .); in tale caso bisognerebbe 
supporre che durante il suo governo la Cap­
pactocia fosse stata stacca ta, quando converrebbe 
crederla ancora riunita. Il Domaszewski, con 
probabilità, crede che quella spedizione sia d i 
epoca posteriore, forse del tempo di Antonino 
Pio (Rhei n. Mus. 1893 p. 246) 

Bruttius Praesens sotto Addano (Inscr . gr. 
3, 273) -

P. Alfius 1\Iaxi mus , sotto Antonino Pio 
(? Inscr. graecae 3, 162). 

P. luven tius Celsus, sotto l\ I. Aurelio (Mion­
net, 4 p. 393 cf. Prosopogr. p. 255). Fu console 
nel r64 . 

A. Fulvius Rusticus Aemilianus nella me tà 
del secondo secolo (CIG. 4012 cf. Prosopogr. 2 
p. 98). 
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L. Fufidius Pollio (C. III 6759), console 

nel 166. 
P . Plotiu Romanus (C . V I 332), che fu 

console tra l\ 1. Aurelio e Severo Alessandro . 
L. Fabius Cilo Septiminus Catinius Acilia­

nus Lepidus Fulcinianus, ci rca sotto Commodo 
(C . VI r408. 1409), probabilmente immedia­
tamente prima del consolato che occupò nel 
I93· Cf. Perro t p. 117. 

L. Petronius Verus nel 196- 198 (C. III 
252 = 6754. 14184 31· 41), morto come con­
sole designato. 

L. Egnatius Victor Lollianus nel2r 8 (C. III 
6058 = 69oo . 

L. Iulius Apron ius Maenius Pius Salamal­
lianus sotto Alessandro (C. Ili I4 184 • 7.Jo). 

Aurelius Basileus sotto Alessandro (C. III 
14184, 42 ). 

P. P .... ellus V ibia nus (della Cappadocia?) 
sotto Massimino (C. III 308). 

M. Iunius Valerius Nepotianus legato Ga· 
latiae, Pmtti, [P]a[jlag]o[m'ae] sotto Decio (C. 
III 13644). 

Di epoca incerta sono: 
.... nius Gall us Veci lius Crispin us Mansua­

nius Marcel li nus Numisius Sabinus, legato Ga­
latiae, Pùidiae, PapMagoniae (C. Ill 6813). 

Iulius Saturninus (?) ClG. 4013. 
A. Pomponius Secundiamus CIG. 4035. 
C. Servaeus Fuscus Cornelianus ..... (C. 

III II028) . 
M. Valerius Italicus (della Galatia ?) (C . III 

2 53)· 
Manca il nome del legato nelle iscrizioni 

C. III 254. 6819. 6924.6925 . 6949. 6952. r2173. 
Sterrett, The \\'alfe exped. 532 . Mi tth. d. ath . 
In st. r88r p . r 48). 

3) P1·ocuratori ed altri ufficiali. 

Come procuratori sono noti: 
Aufidius Iul ianus (Inscr. graecae 3, r68. 

r6g . 170). 
Aurelius Apollonius (CIG. 3969. 3970). 
C. Claudius Firmus (Inscr. gr . 3, 18r). 
Flavius Titianus, procuratore [provùeciae 

Ga]latiae et [Po1e]t. (C. XIII 1804). 
L. Pupius Praesens (Inscr. gr. 3, 335) . 
Manca il nome di un hriTgo7ior; roiì 2:E­

f3ct..aroiì Émxg')Cefct..c; [ ct..ÀCI..TlCI..<; xoci TOJY IJVYEY­
yvc; i&vrov in I nscr. gr. 3, 70 . 

Un procura/or Augusto1•wn ad vectigalia 
XX ltereditatium per Asiam, Lyciaue, Phry­
giam, Galatiam, ùesulas Cycladas si ha in 
Q. Cosconius F ranto (C. X 7583. 7584 add.) . 

P1·ocumtor famiHae g·tadiatoriae per A· 
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siam, Bithyniam, Galatiam, Cappadociam, Ly­
ciam, Pamplziliam, Ciliciam, Cyprrwz, Pontum, 
Paphlago1ziam si dice L . Didius Marinus (C. 
III 6753 cf. 6994 : D. [m.] Sex. Paw[vio] 
Restituto [proc.] Ategg. ad .f[autil.] gladia­
t[o1· . per] Asiam e[ t adluze]rentes p[rovin]cias 
etc. 

Un equite fu probabilmente [ad census 
accipimd]os prov[inc . Gat]atiae (C . VI 3 r836). 

Un litog&rurn r; faÀ[ocrrov Tgox,u.rov] si ha 
nel consolare 1\1. Antonius Memmius (BH. 
1883 p. 26). 

4· Diete. 

Un tempio dedicato alla dea Roma e ad 
Augusto sorse ad Ancyra (CIG. 4039 . 1\Iomm­
sen Res gestae • p. X . Rostovzew, l\'lél. Bois­
sier p . 4 19), ed un altro ad Apollonia (CIG. 
397r), ambedue consacra ti sotto Tiberio e 
notissimi per averci conservato i frammenti 
delle Res Gestae di Augusto. 

Metropoli di tutta la Galatia era però An­
cyra, detta ,U.l1Tp07iOÀtc; Tiic; r ocÀocrlocc; (C. III 
6900. CIG. 401r. 4016. 4017. 4020. 4030 . 
4042 . Kaibel, lnscr. Gr. Sic. ro78. Head, 
Hist. numm. p. 626). Al tempio imperiale si 
riferisce il titolo di nruxogor; (Head p. 629), 
che si mutò in /3' vEo.n,6goc; (Inscr. gr. 3, 278. 
Journ. of hell. St. 19 p. 107), quando i tem­
pl i divennero due. 

Il XOt~ÒY faÀOCT<lJY (CJG. 4016. 4017. 4031. 
4039 . Inscr. gr. 3, 230 . 232), era la riunione 
probabilmente soltanto dei tre cantoni gallici; 
il ricordo piLt recente è circa del 250. L'i­
scrizione su citata ricorda parecchi sacerdoti. 
(cf. Rostovzew, l. c.). Come focÀar~g')Coct sono 
menzionati : 

C. Aelius Flavianus Sulpir.ius li le; [ ocÀomxg-
xnc; (CIG. 4075. 4076). 

P. Aelius l\lacedo (CJG. 4031). 
Aemilius Stratorianus (CIG. 4014). 
Caecilius Hermianus (Jnscr. gr. 3, 179). 
Ti. Claudius Bocchus (Inscr. gr. 3, 194). 
Ti. Claudius Procil!ianus, figlio del prece-

dente (Inscr. gr. 3, 194) 
T. Flavi us Gaianus (ClG. 4016. 4017. In­

scr. gr. 3, 204). 
.. .. us Varus (Inscr. gr. 3, 29r). 
D i questi si dicono anche &.p')CtEpEÌc; Toiì 

XOIYOÙ (2:ef3CI..IJTl1YOJY) r CI..ÀOCT<DY Aelius !\Iacedo 
e T . F lavius Gaianus, il quale ultimo è detto 
anche &.yruvo&ÉTnr; lilr; Toiì xotvoiì (cf. Mar­
quardt, EE. r p. 212 ). 

Particolare menzione merita l' iscrizione 
Inscr. gr . 3, 230: ..... KvpetY9'- 'Hpa.v, liixa.TOY 
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i-J.ETfx [r]Òv tXpX,tEgÉcx. 1rÉi-J-1rTOY dÈ fcx.Àcx.n);y dlfx 

Biou, ÌspÉcx. Ml1rpòç MsyaÀl1ç rnç EY [lEO"O"IY­

Y~VYTI xcx.Ì [M]Etdcx.Ei'f', rov u 2.s8cx.O"rÒJY È~axc:; 
!Xpx,csgÉrx TOV XOIYOV 2.Ef3ot.O"Tl1YÒ:JY r .x.Àrt.TGJY 

.... , rov vcx.oD roD Év flsaacvouvTI Ìspcx.aai-J.EYO~ 

1rpÒJrov etc. 
Al sacerdote della Galatia è diretta la fa­

mosa lettera 49 di Giuliano. 
Il xocvò~ Auxcx.ovirxç è menzionato nelle mo­

nete di Barala, Dalisandus, Derbe, 1--Iyde, I­
listra, Savatra e Laranda, che si dice i-J.nTpo-
7roÀc; (Head p. 595 seg.); il piit recente ricordo 
è del 244-249 (Rev. num. 1883 p. ,p). Il 
xocYÒY del Ponto Polemoniaco è ricordato sino 
al 241 (1\lionnet, 2 p, 122). Pel xocvòv 'Iacx.ugérov 
v. Kubitschek, Real-Encykl. r col. 646. 

Anche le altri regioni avevano la loro me­
tropol is : la Pisidia Sagalassus (ClG. 4368: n 
2.rxycx.ì,aaarov 1ro'Acç 1rgrun1 rn, [l ca c% c or.<;. Head 
p. 592: 1rgrun1 flco-iJ'rov) , la Paphlagonia Pom­
peiopolis (Head p. 433 ) e Sebnste (ib. p . 434 ), 
il Pontus Galaticus A m asia ( Head p. 4 23 ), il 
Pontus Polemoniacus Neocaesarea (ib. p. 426). 

5· Città. 
Città li bere erano: 
Termessus maior che ebbe l'autonomia già 

nel 169 a. C. (Polib. n, 18. Liv. 35, 15), confer­
mata con la lex Antonia de Termessibus (C. 
I 204) cf. \Vadd . 358. !Iead p. 593 e Kubit­
schek col. 646, e 

Sagalassus, rpi'A11 xcx.Ì O"Vi-J.i-J.CX.X,Ot; 'Proi-J.cx.irov 
(CIG. 3468. Head p. 592) . 

Colonie furono 
Germe, colonia Augusta Felix Germeno­

rum (Head p. 630) detta [E~oxo'Ao.:;yi.xç o 
fsgi-J.oxoÀovEirxç nelle Notitiae episc. I. III. 
VIII. IX. X. 

Iconium in Lycaonia, colonia Aelia Ha­
dria1la Iconimsis (Head p. 595), se il nome 
di Claudia (CIG. 399r. 3993· lleacl ib.) non 
accenna già acl una colonizzazione anteriore; 

Parlais in Lycaonia, Iutia Augusta cotouia 
Parlais (1--Iead p. 596), quindi probabilmente 
di Augusto; 

Claudiopolis in Jsauria (Amm. 1\larc. 14, 
8, 2); 

Olbasa in Pisidia (EE. 4 p. 32), colonia lnlia 
Augusta Olbasenormn (Head p. 591); 

Antiochia di Pisidia, colonia Caesarea Au­
gusta (Plin . n . h. 5, 94· CJG. 281 r b. Head 
p . 589), che ebbe veterani della V Alaudae; 

Cremna in Pisidia (Strab. 12, 6, 5), Ate­
gusta colonia Cremna, co/01tia lulia Augusta 
Cnmma (Heacl p. 590). 
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6. Ordiname11to governativo posteriore. 

Nell'elenco del 297 la Galatia è d ivisa in 
tre provincie, la Galatia e l Paphlagonia 
nella diocesi Pontica, e la Pisidia nella diocesi 
Asiana. Ancora Polemio Silvio ricorda una 
Galatia. 

Pitt tardi, (secondo Malat. 13 p . 348 Bonn 
per opera di Teoclosio) la Galatia fu suddi­
visa in 

a) Galntia prima o parva « s•tb dispositione 
viri spectabilis vicarii dioceseos Ponticae » 
(Not. dign. Or. 25, r6), sotto un consularis 
(Not. dign. Or. 1, 69 Seeck. 1--Iierocl. 35 l ' 
cf. Socr. h. e. r, 36, 2, 15. S zom. s. II), 
e nel 535 sotto un comes (Iust n. nov. 8) . 

l.e città secondo Hierocles erano: ''Ay-
1 upor. i-J-11Tpo7roÀcç, T cx.Bi.x, 'Aa1rovcx., Kivvcx., 

'PE) EY~;- cx.'Ai~, 'PE)' Éi-J.vnr oç, 'HÀtOV7rOÀit; cf. 
Ramsay p. 243. 

b) Galatin secunda o salutans, cioè la parte 
sud-ovest con parte della Phrygia salutaris « sub 
dispositione viri spectabilis vicarii dioceseos 
Ponticae ~ (Not. dign. Or. 25, 19) sotto un 
praeses ( o t. dign. Or I, r 28. Hier. 35 P . 
Iustin. nov. 4-1· 8. Zos. 4, 7 etc.). 

Le città secondo Hierocles erano DcacvoDç, 
'PE; Ei-J.or.vpÉxcov, f111rtvnaoç, 'Acrugc.;v, K'Aaveoç, 

'PEyEncx.xaJn, EvJo~c.Xç, M~pcxcruv, fÉpi-J.cx. 
cf. Ramsay p. 222. 

La Paphlagonia « sub dispositione viri 
spectabilis vicarii dioceseos Ponticae » (Not. 
dign. Or. 25, 17). era sotto un corntctor (Not. 
dign. Or r, 128. Hier. 35 P). 

Le città secondo l Herocles rano: [ ayypcx., 
Doi-J-7rl1i.ov7ro'Acç, 2ogrx, 'A!-L.Xarçcov, 'Iouvo7roÀcç, 

t:...XJ vBgcx.. 
La Pisidia « sub dispositiOI e viri spectabi­

lis vicarii dioceseos Asianae provinciae » (Not. 
clign. Or. 24, 17)sotto unpmeses (Not. dign. I, 

96) e dopo Giustiniano sott un C01tS1tlm·is 
(1--Iier. Just. nov . 8, 19 etc.). 

l.e città secondo Hierocle erano: 'Avno­
X,étcx., NE.X1ro'Acç, Ati-J.Évcx.c, 2.cx/3ì~cx.c, 'Ari-J.E­
vi~, Da7r7rCX., 2.cvn3-.xvdot;, Acx.odtXéiOI. KExcx.u­

i-J.ÉYn, T upcx.'ioY, 'AJ pcrxvov1ro~ ~~, Pc7roi-J.nÀcov, 

2.ror01rOÀt,, Tlii-J.rt.Ydoç, Ml1rpo o'Acç, '07rel.i-J.tCX., 
EuJo~cov;ro'Acç, 'Aycx.Àcx.aaoç, Bapcç, 2.E'AsuxEicx. 

Ì1 2.cJ npd., Tti-J.f3pc.XJrov ®si-J.tO"ovcoç, 'Iouan­

vccx.vov;ro'Acç, M.X'A'Aoç, 'OJaJcx., Zogrc'Ae~., T c­
ncx.aao~ cf. Ramsay p. 388. 
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7. Presidio e ?'eclrdammto. 

Certamente il governatore della provincia 
dovette avere a s ua di sposizione alcune mili­
zie (cf. p . e Tac. a nn. 15, 6). Sulle legioni 
poi stanziate in Cappadocia v. p. 97 e furono in 
oligine indi ne la legione XXII Dejotariana 
(v. p. 359 cf. C . III r2059 = 14133: Sex. 
Jl!u[n]atim h: . .f. [G]alata meiles leg . XXII) 
e le tre coorti Galatarmn. 

Per i soldati provenienti dalla Galatia (cf. 
p . 97) cf. l\Iommse n, EE . 5 p . rgo seg. 

8). Vie pubbliche . 
Cf. C. JI[ 3 r8: [l]mp . [T.] Ca[es]ar .. .. 

(a . So) et.. . Domitimms] .... [per] A. Caesm­
nium Gal[l]mn leg(atwn) p1·o pr(aetore) vias 
provinciaru[m] G[ala]tiae, Cappad[o]ciae, Pon­
ti, Pisidiae, Pap!tlagottiae , Lycaoniae, Arme­
?tiae miuoris si1'avenmt, cf. 3 12 . 

1. Da Trapezus (Trebisonda) (cf. 4) a Sa­
tata (Sadagh) (ltin. A nton.). 

2. Da Bm·tae a Polem01tùmt (cf. 3) v. so­
pra p. 98 n. 3· 

3· Da Po!emo1tinm (cf. 2) a Nicopolis (cf. 
I4) v. sopra p. 98 n. 4· 

4. Da Amtms (Samsun) a T1·apezns (Tre­
bisonda ) (cf. r) v. sopra p . 98 n. I. 

5· Da Amasia (Amas ia) (cf. 6. 7. 8. r8) 
(cf. C. II I 6 g6) a Neocaesaria (Niksar) (cf. 
C . III 14 184, 19) v. sopra p . 98 n . 2. 

6. Da Amasia (Amasia) (c f. 5· 7. 8. 18 cf. 
14184, 20. 21) a Sebastopolis (S ulu Serai) (cf. 
sopra p. 98 n. 7) 

Zeta (Zille) (cf. Io. 19); 
Sebastopo!is (Sulu Serai) (c f. 16. 17. 20. cfr. 

C . Jll 6894. 14 r84 , 16). 
7· Da Gangra (Ciang ri) (cf. 8. 9· 27) ad 

Amasia (Ama ia) (cf. s. 6. 8. 18) v. sopra p. 
98 n. 2 (cf. C. III I 4184, 26-40 ). 

8. Da Gangra (C iangri) (cf. 7. g . 27 .) a Si-
1tope (Sin ub) secondo la Tabul a Pe utingeriana: 

Ob·esa; 
Virasia; 
Amasùr. (c f. 5· 6 . 7 . r8); 
Crome11; 
Cytfze,·o; 
Egilan; 
Carambas; 
Stejani; 
Tlzomia; 
Syrtas; 
Sinope ( inub) (cf. g) : 
9· Da Gangra (Ciangri) (cf. 7· 8. 27 ) a Si-

1tope (Sinub) secondo la T abula Peutinge riana: 
Pompeiopo!is (TasckOprii); 
Sùtope (Sinub). 
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Io. Da Zela (Zille) (cf. 6. 19) a Comana 
(GOmenek) (c f. sopra p . 98 n. IT): 

]bora (Turkzal); 
Commta (Gomenek) (cf. 15) (cf. C. III 307. 

!2!57 ). 
1 r. Da Sebastia (Sivas) (cf. I2 . I3. 14. 15. 

I 7) a llfarandana v. sopra p . 98 n. 7 5. 
12 . Da Sebastia (Sivas) (cf. !( , 13. I4. 15 . 

17) ad Ariaratlia (Agizie) v. sopra p. 98 n. 26. 
13. Da Sebaslia (S ivas) (cf. II. I2. T4. 15 . 

17) ad Enspoma (Kangal) v. sopra p . 99 n . 27 . 
q . Da Sebaslia (Sivas) (cf. 1 r. r2. 13 . 15 . 

J7) a Nicopolis (cf. 3) (c f. C. III I2T54 · 14184 
113) v. sopra p. 99 n. 25 . 

I5. Da Sebastia (Sivas) cf. II. [2. 13 . I4 . 
17) a Verisa (Bolus) (cf. 16. v. sopra p. 98 n. 
9) (cf. C . III 6895. 12158. r2 159· r2r6o. 1216r. 
14184, r8 . 22. 24 . 25) . 

16. Da Sebastopolz's (Sulu Serai ) (c f. 6. 
17 . 20) a Coma1m (Gomenek) (cf. C. I II 12155). 

Verisa (Bolus) (cf. r5); 
Comana (Go menek) (cf. 10). 
17 . Da Sebastopotis (Sulu Sevai) (cf. 6. 15. 

2o) a Sebastia (Sivas (cf. n. 12. 13. 14. 15) v. 
so pra p. 98 n . 8. 

18. Da Tavi1mt (Nefez KeLli) (cf. 19. 20. 
21. 22 . 23 . 28) (cf. C . lli 6899) ad Amasia 
(Amasia) (Tab . Peut. Ramsay p. 26o) (cf. C. 
III 141 84, 41- 45) : 

Tomba (Tamba Hassan) (C. III 6899 a). 
Kania (Alaja); 
Etonia (Hadji K e ui ); 
Amasia (Amasia) (c f. 5· 6. 7). 
19. Da Tavùt?lt (Nefez Keui) (cf. 18. 20. 

21. 22. 23. 28) a Zeta lZi lle) (cf. Tab . Peut. 
Ramsay p. 260) (cf. C. Ili 14184, 17): 

Tomba (Tamba Hassan); 
Evagina (Geme) (cf. 21); 
Pleumaris; 
Zeta (Zille) (cf. 6 . ro). 
20 . Da Tavùtm (Nefez Keui) (cf. 18. 19. 

2r. 22. 23 . 28) a s~bastopolis (S ulu Serai) (cf. 
ltin . A nton. Ramsay, p . 262) : 

JYioga1'0 (?); 
Dorano (?) ; 
Sebastopolis (S ulu Serai) (cf. 6. 15 . I7) . 
21. Da Tavittm (Nefez Keui) (cf. 18. 19 . 

20 . 22 . 23 . 28) a Corniaspa v. sopra p . 98 n. 12. 
22. Da Tavium (Nefez Keui) (cf. 18. 19. 

20 . 21. 23. 28) a Euagina (Geme) (cf. Tab . 
Peut. Ramsay p. 267): 

Saralos; 
Evagùm (Geme) (cf. 19). 
23. Da Tavium (Nefez Keui) (cf. r8. 19. 

20. 21. 22. 28) a Caesarea (Kaisari) v. sopra 
p. 99 n. rs. 



GAL 

24. Da Claudiopolis (cf. l'ontus) ad A1tcyra 
(Angora) (cf. Itin. Ant. Ramsay p. 20). 

Cratia; 
Carus Vicus; 
Legna; 
Crentius; 
Aucyra (Angora) (cf. 25. 26. 27. 28. 29) 

(cf. C. III 6goo). 

25. Da Iuliopolis (Nalli Khan), (cf. Pontus) 
ad Ancyra (Angora) (cf. Tab. Peut. Itin . 
Anton. Hier. Anderson, Journ, of hell. St. 
19 p. 54) (cf, C. III 14184, 6::~. 63): 

( Vatcaton ); 
(Fines Bitlty11iae); 
Lagmtia; 
Petob1·iga; 
lJ:blizos; 
1J!a1tegordo (Girindos); 
A1tcyra (Angora) (cf. 24. 26. 27. 28. 29 ). 
26. Da Midaùtm (Karadja Eyuk) (cf. 30) ad 

A11cyra (Angora) (cf. Tab. Peut. ltin. Ant. 
Ramsay p. 237. Anderson, Journ. of. hell . 
St. rg p. 84 segg.) (cf. C. III 317. I4r84, 6o. 
61 ?): 

A ccilaimn; 
Germa {1\Iasut Keui) 
Vi11da (Karat- eyuk ?); 
Papira (Balik- Koyundji); 
A1tcyra (Angora) (cf. 24. 25. 27. 28. 29. 
27. Da Ancyra (Angora) (cfr. 24. 25. 26. 28 . 

27) a Gangra (Ciangri) (cf. Tab Peut. C. III 309. 
3IO. 6897· I3645· I3646. J4I84, 58. Ramsay 
p. 258): 

Acitoriziawm (Kalejik); 
Gangm (Ciangri) (cf. 7· 8. g). 
28. Da Ancym (Angora) (cf. 24. 25. 26. 

27. 29) a Tavimn (Nefez Keui) (cf. Tab. Peut. 
Itin. Ant. Ramsay p. 259) (cf. C. III 6gor. 
6898. 14184, 85- 57). 

Sarmalius; 
Eccobriga (Yaksai Khan); 
Lassona (Ishakli); 
Tavium (Nefez Keui) (cf. 18. rg. 20. 21. 

22. 23.) 

29. Da Ancym (Angora) (cf. 24. 25. 26. 
27. 28) alla Cappadocia (cf. Tab. Peut. Itin . 
Anton . p. I43· 205. Hieros. Ramsay p. 254. 
Anderson, Journ. of. beli. St. rg p. ro1) (cf. 
c. III 14 I 84, 46. 53): 

Deli11mia (Orendjik); 
Orsologia (?); 
Alt'assmn; 
Asp01za; 
Gadea; 
Andrapa (cf. sopra p. 99 n. 16). 
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30. Da Midaz'um (Karadja Eyuk) (cf. 26) 
a Pessùms (Baia Hissar) (cf. Ramsay p . 239). 

T1·icomia (Kaimaz); 
Pessùms (Baia Hissar) (cf. 31. 32. 33 . 34) . 
3r. Da Pessùms (Baia Hi sar) (cf. 30. 32. 

33· 34) a Genna (Masut Keui) (cf. Ramsay p. 
239)· 

32. Da Troknades (Kaimazì a Pessùms 
(Baia Hissar) (cf. 30. 3r. 33· 34) (v. Tab. 
Peut.). 

33· Da Amorùtm (Hamza Hadj i) (cf. 35) 
a Pessùms (Baia Hissar) (cf. Tabula Peut.) 

( Veledle1•); 
Ab1•ostota; 
Pessùms (Baia Hissar) (cf. 30. 31. 32. 34), 

34. Da Pessùms (Baia Hi ar) (cf. 30. 3r. 
32. 33) a Ko1·opassus (cf. Tab. Peut . Ramsay 
p. 36o): 

Tolistoc!tora; 
Bagrmn; 
Pituisos; 
Glanama (!nevi); 
Pegella; 
Perta (Eskil); 
Koropass1ts (Ramsay p . 344). 
35. Da Amorium (Hanza Hadji) (cf. 33) a 

Laodicea. 

36. Da Iconittm (Konia) (cf. 37. 38. 39· 
40) a Barata (Bin Bir Kil isse) (cf. Tab. Peut. 
Ramsay p . 357). 

37. Da I conium (Kon ia) (cf. 36. 38. 39· 
40) a Pyrgos (Tab. Peut. Ra·nsay p. 360). 

38. Da Ico~timn (Konia) (cf. 36. 37· 39· 40 
a Ismtra (cf. Tab. Pent. Ramsay p. 358). 

Lystra (Khatyn Serai); 
fs aura. 
39· Da IconÙtllt (Konia) (cf. 36. 37· 38. 

40) a Aiallos (Kara Task) (cf. Ramsay p. 358): 
Dalisandos; 
/(aralia (Bey Sceher); 
Parlais; 
Mallos (Kara Tasc). 
40. Da Iconùtm (Konia) (cf. 36. 37. 38. 

39) a Philomeniwn {Ak Sceher) (cf. Ramsay 
p. 36g): 

Kaballa (Tchigil). 
Philomelimn (Ak Sceher). 

PERROT, De Galatia provi11cia romaua, Lutet. Paris. 
1867.- MARQUARDT, Roem. Staatsverw. 1° p. 358 segg. 
- KUHN, Verfassung 2 p. 148 segg. - RAMSAV, Histor. 
geography of Asia Minor. 

D . V GLIERI 
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GALBA. - Nacque il 24 (il 23 secondo 
Zonara rr, r4) dicembre dell'anno 3 av. Cr. 
(" M. Vale ria Messala, Cn. Lentu lo cons. 
natus est IX l' l. Ian . » S uet. Galb . 4; cf. 
anche Tac. hist. r , 49 · Dio Cass. 64, 6 . Aur. 
Vie. ep. 6, 4 e S uet. l. c. 23) , presso Terracina, 
in una villa posta su di un colle all a s in is tra 
d i chi da quella città si recava a F undi. 

Il prenome del padre, uomo consolare e 
buon oratore, non ci è noto con certezza . 
Sarà forse s tato Gaius, come chiamavasi il fi­
gl io primogenito, o Servius, come ci potrebbe 
indurre a credere il passo di Tacito (hist. 2, 

48) in cu i l 'i m >era tore è ele tto eH famiglia di 
ervii (Cfr. Borghesi opp. 5 p. 146 seg. e 

1\Iommsen in Jiermes 3, 65). Aveva avuto ce­
lebri antenati, fra cui Servio Gaiba, eloquente 
oratore (C ic. de ora t. r, 56), il quale s i 
segnalò ne lla guerra co ntro i Lusitan i (Suet. 
Galb. 3). La mad re sua fu llllemmio Achaico, 
pronipote del d istruttore di Corinto, nipote 
di Q. Catulo (Suet. Galb. 3). Quindi tanto per 
parte del padre , quanto per que ll a della ma­
dre, l 'i mperatore Gaiba era di illust re prosa­
pia, e a questa nobiltà di natali teneva non 
poco (Tac. hist. 1, 15), in special modo poi 
all'esser discendente eli Q. Lutazio Catulo 
(Plut. Ga lb. 3); tanto vero che nelle basi delle 
sue statue, accanto al suo nome fece scrive re: 
p1·ou(epos) Q. Catuli Capitolini (Suet. Galb . 
2) . Ebbe un o lo fra tello, Gaio (Suet. Galb . 
3) g ià ricordato, console ordinariu ne l 22 d . 
C r., che si all0ntanò da Roma, e, dopo avere 
co nsumato il suo patrimonio, si dette la morte, 
perchè gli fu negato da Tiberio eli estrarre a 
sorte tlll governo proconsolare l 'anno che gl i 
spettava (Suet. Gal b. 3. Tac. an n . 6, 40). 

Gaiba fu adottato dalla bella e ricca Livia 
Ocellina, seconda moglie di suo padre, e per 
questo « Livium nomen et Ocellae cognomen 
assumsit, mut.JlO praenomine . am et Lucium 
mox pro t. l v io usque ad te m pus i m perii 
usurpavit » (:uet. Galb . .J). Ed in due tes­
sere gladiatorie dell' anno 33 in cui egli fu 
console (v. <~ppresso) c'è app unto l'iscrizione 
L. Su/p . (C. 770-1). Nè a ciò contraddice 
il trovarsi nei Fasti Nolani, sotto l'anno 33 il 
nome: Ser . itlpicius Galba (C . X 1233) per­
chè questi furono evidentemente scritti dopo 
l'anno 6g . 1\1, l'asserzione di Svetonio deve 
esser corretta in questo, che mentre non tro­
viamo mai il cognome di Ocella, in Egitto, 
anche dopo :ser diven uto im peratore, Gaiba 
continuava ad esser chi amato L. Livius, come 
provano l'iscrizione del CIG . 4957 (Aovxtoç 
Aif3toç 2.ef3rxaToç 2.ovÀ7TtXIOç r ~ì-.f3rx(ç) rxvro-
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xp~TOJP) e alcune monete Alessandrine (A.ovx. 
A.if3. 2.ovì..rr. r ~ì..f3rx( ç) Krxìo-. 2.ef3. rxv. l\1 ion­
net 6 p . 74 seg. n. 245-260) . 

Oltre a prodigi e presagi d i futura assunzione 
ali ' impero, (Suet. Gal b. 4) sappiamo della gio­
ven tù di Gaiba che assu nse la toga viri le il r. 
gen naio del 14 cl. C. (Dio Cass. 56, 29), che col­
tivò in special modo la g iurisprudenza (Suet. 
Gal b. 5), continuando in ciò la tradizione pa ter­
na (Suet. Gal b. 3). Conservò nella sua famiglia 
l'antico costume, caduto ormai in disuso in 
Roma, di ricevere il mattino e la sera tut ti 
insieme i liberti e gli schiavi per avere da 
essi singol<~rmente il saluto (Suet. Galb. 4). 

Condusse in moglie Emilia Lepida e ne 
ebbe due figl ie; ma cosi queste come quella 
morirono quand'egl i era ancor giovane, e si 
mantenne poscia in celi bato. 

Stimò in modo speciale Livia, moglie d i 
Augusto (S ue t. Galb. 5) ; Plutarco anzi ci dice 
(Gal b. 3) che Gaiba era parente di lei, ma non 
sappiamo in qual modo . Essa gli lasciò per 
testamento so milion i di sesterzi; la qual som­
ma, perchè non scritta per intero, ma coi 
segni corrispondenti, potè da Tiberio essere 
ridotta a soo.ooo sesterzi, e questi pure Gaiba, 
forse per far piacere a Tiberio, non accettò 
(Suet. l. c.). 

La protezione d i T.ivia gli giovò mol to 
nella carrie ra degl i onori, così che potè co­
min ciarla prima dell'età prescritta (Suet. Gal b . 
6). E le parole d i Plutarco (Galb. 3) A. 18ie~.ç 
7T1XpC1.aX,OVIJrlç /JrrrxToç Éx flrxÀCI.TtO!I -rrponÀ~E 1 
se anche evidentemente errate, perchè Livia 
morì prima che Gaiba fosse console, ci rive­
lano tuttavia che egli era sempre un uomo 
protetto dalla Corte, e come tale potè avere 
i soliti vantaggi nella carriera. 

1\fa in che precisamente la protezione di 
Livia g li abbia giovato non sappiamo, perchè 
tutte le magistrature da lui conseguite, delle 
quali possiamo determ inare anche approssima­
tivamente la data, egli esercitò nell'età sta­
bilita. Ignoriamo del pari quali cariche abbia 
occupato fino alla pretura, durante la quale 
egl i introdusse in Roma, per i ludi dati in 
occasione dei Flora/io, per la prima volta gli 
elefanti funamboli (Suet. Galb . 6). Fu poscia 
legalus pro pr(aetore ) nell 'Aquitania, e nel 33 
console ordinario con L. Cornelio Sulla Fe­
lice (Fast. Nol.=C. X 1253; I 770-r. Tac . 
ann . 6, rs. Dio Cass. 58, 20; cfr. anche Cbron. 
F . Hyd . Cass . F . Prosp.; Chron. Pasch.); e 
" consulatum per sex menses ordinarium ges­
sit » (Suet. Galb. 6) . Q uel che egli abbia fatto, 
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che ufficio coperto dopo, sino alla fine del­
l'anno 39, in cui fu mandato da Caligola le­
gato della Germania superiore (a . 39-42) (Suet. 
Galb. 6, 8. f'lut. Galb. 3· Dio Cass. 6o, 8. 
Tac. hist . I, 49), dopo scoperta la congiura 
ordi ta da Getulico, neppure ~appiamo. Certo 
è che colà ristabi lì la disciplina nell'esercito, re­
spinse i barbari (forse i Chatti, Dio Cass. l. c.), 
che erano penetrati fin nella Gallia; per ciò si 
acquistò la stima dell'imperatore (Tac. hist. 
r, 49· Plut. Galb. 3), e i soldati al comando 
di lui ebbero ricompense (Suet. Galb. 6). 

!\!orto Caligola si acquistò subito l'affetto 
e la considerazione di Claudio, che gli era 
pure grato di non aver dato ascolto a coloro che 
Io incitavano ad assumere la dignità imperiale 
(Suet. Gal b . 7). Accompagnò quest'imperatore 
nella sped izione in Brittania, anzi, secondo Sve­
ton io (Ga l b. 7) la stessa spedizione fu rinviata di 
qualche g iorno a causa di una leggera indispo­
sizione, da cu i era stato colto Gaiba. Non per 
estrazione a sorte , ma a scelta fu di poi in ­
viato come proconsole in Africa <ad orclinan­
dam provinciam per biennittm » (Suet. Galb. 7); 
e pure in questa carica si mostrò severo e 
giusto, perfino nelle p iccole cose, e ne meritò 
gran lode (S uet. Gal b. 7. Plut. Gal b. 3· Tac. 
hist. 1, 49). In compenso d i questi servigi e 
di quelli res i in Germania ebbe gli ornamenti 
trionfali e tre sacerdozi; fu cioè : qui1tdecemvi1· 
sacris facùmdis, sodalzs Titius, sodalis Att­
gustalis (Suet. Galb. 8) . 

S i ritirò pescia a vita privata e vi rimase 
fi no all'anno 6o, in cui, mentre si trovava a 
F undi, ricevette l'offerta del governo della Spa­
gna Tarraconese come li'gatus p1·o pr(aetore) 
(Plut. Gal b. 3· Tac. hist. I, 49· Dio Cass . 
63, 23). In questa carica durò otto anni (Suet. 
Galb. 9· Plut. Galb. 4); e laddove Tacito (hist. 
r, 49) e Plutarco (Galb. 4) ci informano sen­
z' altro che governò con giustizia, conqui­
standosi l'affetto delle popolazioni, Svetonio 
(Galb. 9) ci dice che « varie et inaequaliliter 
provinciam rexit », perchè avendo dapprima 
mostrata una severità perfino eccessiva nel re­
primere i delitti, di poi, a mano a mano, 
« in desidi am segnitiemque conversus est "· 
Le quali parole possono però sembrare in 
contrasto con l'atti vi tà necessaria per prepa­
rare la ribe llioue a Nerone. Numerosi fatti 
appunto, come il non aver certo favorito nella 
sua provincia l 'opera dei crudeli agenti del fisco 
mandati dall'imperatore a raccogliere denari 
(Plut. Gaiba 4); il non essersi dato alcuna cura 
d i impedire che nella provincia si divulgassero 
versi infamatori contro Nerone, nè di punirne 
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gli autori (ibid.); l'aver, anche prima della sua 
aperta ribellione, coniate mo1 ete, d i che siamo 
quasi certi (cf. Cohen I• p . 3 19 n. r, e De Blacas 
in Rev. Num. 1862 p. 225 s gg.); l'aver per­
messo che si d ivulgassero nella Spagna narrazio­
ni d i prod igi e d i oracoli che pred icevano la sua 
assunzione alla dignità imperiale (Suet. Galb. 
8. 9) ; l 'essersi infine tenuto in relazione con 
alcu ni relegati nelle isole Baleari (Suet. Galb. 
10) ci sono indizi sicuri che egli si preparava 
alla rivolta. E questo può esser confermato 
dalla notizia dataci da Sveton io (Galb. 9), che 
Nerone aveva già inviato in ]spagna persone 
che dovevano uccidere Gaiba. 

I l quale non fu quindi sordo agli inviti 
di Vindice, che lo esortò anche a nome de' 
suoi roo. ooo compagni ad accettare la di­
gnità imperiale (Piut. Galb. 4 . s. S uet . Galb. 
9· IO . Dio Cass. 63, 23); e ' l 2 A pri le (come 
s i può desumere da Dio Cass. 6o, 6), dell 'anno 
68 fu gridato imperatore. Egli, dopo ricordate 
le colpe el i Nerone, d ichiarò di accettare, can­
giando il suo titolo in quello di legatus sma· 
t1~s populiqtte rommzi (Suet. Galb . IO. Plut. 
Galb. s. Dio Cass . 64, I. Zon. rr, I4) . E 
per questo forse fu coniata pitl tardi la meda­
glia che ha sul R) Senatus Pietati A 1zg-usti 
S. C. (Cohen I• Galb. 28o; cf. Rev. Num. 
1862 p. 221 11. 3) . 

Le soldatesche cui egli c mandava si com­
ponevano in tutto d i una le ione , d ue a ie e 
t re coorti (S uet. Gal b. g; cf. Tac. hist. 1, I6), 
certo troppo poche per i bisogni del momento. 
Fece quindi leve « e plebe quidem provin­
ciae >> (Suet. Galb. JO), e mosse per terra 
verso l'Italia. Per via una delle due a ie, colta 
da pentimento, decise di abuandonarlo, e solo 
a stento potè essere trattenuta. Egli corse an­
che pericolo, mentre si recava al bagno per 
una via stretta, di essere ucciso (Suet. Galb. 
IO). 

A Roma intanto Nerone, che era stato 
più atterrito dalla ribellione cii Gaiba che da 
quella di V indice (Pi ut. Galb. s. S uet. Ner. 
42), rianima tosi itlquanto allorché quegli dal 
Senato fu dichiarato nemico, ne pose i beni 
all' incanto; altrettanto fec Gaiba d i quelli 
che Nerone aveva nella Spagna (Plut. Galb. 
s). 

La morte d i Vindice, v nto e ucciso con 
gran numero de' suoi dall'esercito di Vergi­
nio Rufo legato della Germania superiore, la 
d ichiarazione di costui che non avrebbe tolle­
rato che s' impadronisse del principato, se non 
chi fosse a tale dignilà e letto dal senato ( Plut. 
Galb . 10. Tac. hist. r, 8, 52. Dio Cass. 63, 25); 
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peggiorarono acl un tratto assai le concli:>:ioni 
eli Gaiba, t;~nto che egli rimpiangeva la vita 
tranquilla trascors:1 ( Plut. Gal b. 6) e fu per­
fino sul punto eli por fi ne a ' suoi g ionri (Suet. 
Gal b. 11 ). /I la cangiarono in bene per lui le 
cose a l principiar del! 'estate. Nimficlio Sabino, 
prefetto del pretorio, aveva indotto i preto­
riani a g ridare imperatore Gaiba (S uet. e r. 
47. Zo n. r 1, r3) promettendo acl essi in nome di 
co tu i una grà nde so mma come donativo ( Plut. 
Galb. 2. Tac . hist. r , 5); e il Senato acce ttò 
la scelta, d ichiarando decaduto e condan nando 
a morte t:rone . il q uale finì nel modo che 
tutti san no il 9 Giugno del 68. 

E siccome Tacito (hist. r, 47) c 'informa 
che il g iorno stesso della morte di G<~ lba, il 
senato decrt:LÒ ad Ottone « tribunicia potes tas 
e t no1nen Augusti et o mnes principum hono­
res » , e cla· altretta11to avvenne per Vitellio 
a lla mor te di O tto11e (Tac. hist. 2. 55 ), 110i 
possia1110 , upporre che non diversamente i pa­
dri coscritti abb iano proct:duto co 11 Gaiba, il 
dì che fu d creta ta la sua e levazione al prin­
cipato. In qu sto s tesso g iorno ad unque, assa i 
probabilmente, sarà sta to co nferilo a Ga iba 
(lasciando da parte la tribunicia polestas, per­
ché il senato·consu lto col quale ve niva propo­
sta, doveva e sere approvato da i co mizi) il 
titolo d i Au usto . Ad ogni modo ques to titolo 
Gaiba t:bbe <'erto prima delle idi d'O ttobre 
dell'anno 69 , perchè in una iscrizione che 
porta appunt ques ta data (C . V J 471) egli 
è chiamato .Ser. Gaiba f11tperator A1&g(uslus). 

Gaiba non pri ma del 15 Gi ugno, cioè a lme­
no se lle giorni dopo la morte d i Nero ne (Piut. 
Galb. 7), mentre era a Clu11ia ebbe notiziadei 
g ravi avveni menti el i Ro ma dal suo fedele li berlo 
l celo, il quale in compenso de lla sua pre mura fu 
innalzato dal nuovo imperatore al grado d i 
cavaliere col cognome di ~ larciano ( Plut. Ga l b. 
7. Tac. hist r, 13. Aur . Vie. ep. 6, 2). Or mai 
Gaiba e ra Sicuro del f.1tto suo, non 'lveva più 
ragione di te mere d i Virginio Rufo, perchè la 
sua e levazion al principato e ra s tata decre­
tata dal Senato. Lasciò quindi il titolo di te­
galt&s senatus popu/iq1&e ?'o111ani e assunse ri­
so lutamente quello el i Cesare (Suet. Galb. 11. 
Plut. Galb. 7). E ci pare che con lui più c hiara­
me nte che con Claudio (cf. Mommsen, S taatsr. 
II p . 746 seg.) il cognome del fondatore del­
l'impero diventi appellativo con quel assoluto 
significato d sovranità, che poi conservò. Per­
chè Claudio a g iustificare l 'assunzione di q ue­
sto cognome poteva addurre la sua parentela 
con la fam igl i dei G iul i est intasi con Caligola, 
mentre Gaiba da nessuna ragione di ta l ge-

o ~~: R UGGERO Diz. Epig. Vol_ III. 
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nere dovette essere spinto. 
Con Nerone s i era co mpletamente es tinta 

la famiglia dei Claudi (Dio Cass. 63, 29, 3: 
l Épwv j t~xrxror; rciJY a1rÒ roiì Alveiou xrx ì 

arrò roiì AV) OV~TOU ) e) ovéran; cf. Suet. 
Gal b . 1. A ur. Vie. Ca es . 5, 7. E utrop. 7, 
9, 11. Oros. 7, 7· Tac. hi.L. r, r6),eaGalba 
pe r assumere q uesto cognome non poteva es­
ser sufficiente la sua pa rentela con Livia, la 
moglie eli Augusto, di cui de l resto fa ce nno 
solo Plutarco ( Galb. 3: ' Hv di TI "oc. Ì 
AtBir;. rp f(oc.i~oc.por; ruvoc.1xi x:x-rà )ÉYor; 1rpo­

~nxwv ò faì..Boc.,). Co nvien poi ricordare a 
questo proposito che Svetonio (Ga l b. 1 1) d ice 
appunto« Caesaris a ppellationem recepit». 

Gaiba 1nos!'e indi snbito su Roma e nel 
suo cammino, a a rhona, incontrò e ricevette 
l'a1nbasceria del St: na to che g li recava i decrt'li d i 
q ue~to consesso. E da q uesto momento egli può 
co tts iderarsi come l 'i ntperatore riconosciuto. 

La sua e lezi"11e fu veramente vol uta e 
preparata dal l'ari ·tocntzia e dal Senalo roma­
no, tanto maltr,.ttati da erone. Infatt i s i è già 
visto che t:g li in ]spagna e ra stato in re lazio11e 
con i pa trizi roma ni re lega ti nelle isole Ba lt:ari, 
inoltre aveva fatto porre presso la sua sed ia 
d ' ufficio le immagini de i senatori illustri man­
da ti a morte da e rone (Suet. Galb. ro), a l 
quale poi mosse guerra in nome del Senato e 
del popolo roma11o. A m pia riprova di ciò ab ­
biamo in numerose monete co niale per de­
creto del Senato (S . C) co n le iscrizioni: Ro11ta 
renascens, Libertas, Liber!as popnti 1"01nani, 

Libertas ,·estilula, Felirilas pubtica, ed a ltre, 
(Cohenl2 Gaiba 67-8, 107, 135, 163-4,2 15,219-
20) che rivelano la speranza del ritorno d i tm 
tempo ormai lontano, qua ndo era a ncor g rande 
il potere de l Senato, dal quale appunto Gaiba 
era stato eletto (vedasi, a questo proposito 
Tac. hist. 1 1 16: « loco libertatis erit quod eligi 
coepimus » e C. V I 471 ). Che del resto i 
patrizi, scontenti eli Nerone, scegliessero Gaiba 
non può fare meraviglia . Pochi van tavano così 
illu tri antenati, aveva no con pari onore e 
fa ma di rig idità ed energia percorsa una car­
riera così splendida . Di più egli aveva rela­
zioni con le pe rsone d i Corte, e abbi amo visto 
che, a quanto ci dir.e Plutarco, era in rap­
porti eli lontana parentela con Livia, d i cui 
ebbe la protezione. Anche alcuni a tti della sua 
breve vita d'imperatore dimostrano che la 
sua amministrazione doveva essere una rea­
zione all'andazzo sino allora seguito, ma con 
indirizzo a ristocratico. Il popolo ron:ano non 
accolse con gioia il nuovo imperatore (Tac. 

24 
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hist. r , 7) e non tralasciava occasione d i scher­
nirlo perfino nei teatri (S uet. Gal b. r 3). Nella 
s toria di Roma vediamo che largo nel concedere 
il diritto di cittadinanza fu solo il partito demo· 
cn1tico; orbene Ga iba co ncesse questo d iritto 
solo di rado e a singole persone (Suet. Galb. 
14 ). D i più egli si propose il ristabilimento 
della d isciplina nell'esercito (Pl ut. Galb. r8. 
Tac. hist. '· 5· .~4 - S uet. G:1 lb. 6. 16), come 
assa i be ne dimostrano le parole, col le qua li 
rifiutò ai soldat i il clo nati\'o promesso da Ni m­
fidio Sabino: le.~ i a se mi!!lt•m, non emi Tac. 
e Suet. Il. cc .), e altri a tti che vedre mo. 

l.a sua e lezione aclnnq ne non solo dìmo · 
strò principem posse alibi quam Romae fieri 
(Tac. h i st. 1, 4 }, ma fu un tentativo del pa r­
tito a ri~tocrat i co e del sena to d i riacqu istare 
pa rte al me no de ll 'a ntico potere. Però ben pres to 
si fece ch iaro che Gaiba non ave va troppi ri· 
guardi neppure per i con1ponenti del l'alto 
conse,so. Senz:1 ombra di JHOC('dìmento, fece 
mette•e a mo•te i St' natori, i qnal i aveva no 
partecipato al la congiura, che Nimfidio Sabi­
no ave va ord ito allo scopo di impadronirsi 
del potere nell'assenza dell'imperatore, e fra 
t-ssi il console designato Cingonio Va1rone. 
Ft>ce uccidere il vecchio consolare Petronio 
Turpiliano (Tac. hist. '• 6. 37· Plut. Galb. 
15. 17), sebbene q uesli, c he Nerone gli aveva 
mandato contro, :1\'esse acce ttata l'elezione d i 
Gaiba (Zon. '' • 13). ~ leno ingiustilicata fu 
forse l'uccisone di P. Clodio ~ !acro e di Fon­
te io Capitone, il primo governatore dell'Africa, 
il sec• mdo legato de lla Germania inferiore, 
perchè costoro ce rtamente dopo la morte di , e­
rone. avevano co ntinualo, ciascuno per suo 
conto, a tramare per acq uistar essi la d ignità 
imperiale (Tac. hist. 1, 7- 8. 37. 73; 3, 62. 
Sue t. Gal b. 11. Plut. Gal b. 15. Dio Cass. 6~, 

2). A nche le monete d i ~tacro provano il sol· 
leva mento dtll' Africa provoralo da lui (cf. 
Cohen 12 p . 3 17 seg. ). Q uesti all i pere h è di ­
mostravano che i sistemi dep lorati dunwa no 
a ncora, non potevano no n a lienare al nuovo 
imperatore le sinq>alie di molti e anche d i 
quelli, a i quali doveva la sua ass nnzione al 
principato . Eg li citi resto era in balia d i tre 
uomini assai malvisi, T. V inio Rutino, Co r­
nel io Lacone, prefetto dt l pretorio, ed il già 
ricorda to !celo !\ larciano, (Tac. hist. r, '3· 
20 . 33· 37 . Plut. Gal b. 7. 16. Sue t. Gal b. '4 ). 

G iunto Gaiba nel suo camm ino verso Roma 
a ponte Milvio , si vide venir incontro, sen­
z' armi, i classiari, che Nerone aveva chia­
mati (v. Nero e Alliutrix J). G li chiedevano 
di riconoscere ad essi ciò che il morto impe-
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ratore aveva loro concesso. fa Gaiba per 
tutt a risposta li fece assa lire e d isperdere dal la 
sua cavalleria: e moltissimi ne morirono ( ue t. 
Galb. 12. Plut. Galb. 15. Tac. hist. r, 6. 31. 
37· 87 ), secondo Diane (64, 3) ben settemila. 
Questa carnefic ina, con la quale egli fo rse vo­
leva mo~trare a fa tti che non riconosceva a i 
soldati neppu re il diritto d i cl iedere conces­
sioni, rese s paventoso il suo ingresso in Roma 
(Tac. hist. r, 6). 

Q ui vi volle mostrarsi risan Hore nell' a m­
mi nis trazione dt>l pubblico denaro; istituì per 
ciò una co mmissione el i 50 c valieri (di 30 
secondo Tacito) per o ttenere la restituzione 
dei nove decimi di quanto Nerone a veva clo ­
nato specialmente a ge nte di circo e di teatro; 
e dispose che a questo restituzione fossero 
obbligati anche qutll i che ave ano acq uistato 
i doni da co loro c he li a vevano ricevu ti (Suet. 
Galb. 15 . Plut. Galb. 16. Tac. l1ist. r, 20) . 
Pure un'altra commissione fu da lui for mata 
« ad bona templorum recognoscenda » (Tac . 
Agri c . 6 ), del cui operato non siamo in for­
mati . 

Certo le casse dello stato e ra no vuote (Tac. 
hist. r, 20), ma non si può su1 porre che que­
sti provvedimenti avessero sol uno scopo fi­
scale, per il fa tto che alcu ne monete ci fa nno 
sape re che da Gaiba fu condonata una qua­
dragesima (Cohen l• G aiba r65-7, 193, 348) . 
Possiamo quind i pe nsare che l'impe ratore abbia 
voluto con essi perseguitare q uanti avevano 
a vuto favo ri d:1 Nerone. Infatti ma ndò a morte 
i liberti di Nerone, E lio, l'et ino, Policlito e 
Patrobio ( F' lut. Gal b . 17 . D io Cass. 64, 3· 
Tac. hist. r. 49); ma in questa persecuzione 
non usò parità d i tratt~tmento, perchè rispar­
miò la vi ta a T igellino, l 'es crato prefetto 
del pretorio, consigliere e perp tratore dei più 
esecrandi delitti degli ultimi a 111 i. Costui a veva 
pagata una grandissima somma a T . Vinio, 
cui aveva salvata la figlia dali ira d i Nerone, 
e così non solo ebbe salva la vita, ma ottenne 
che Gil lba em;~nasse un decreto, col quale si 
moveva aspro rimpro vero di crudeltà al popolo , 
che nei tea tri e nelle piazze chiedeva ad alle 
g rida la morte di Tigellino (Tac. h ist. r, 72. Plut. 
Galb . 17. S uet. Galb. '5· Dio ass. 64, 22) . 
Inoltre al popolo, avvezzo alle prodigalità di 
Nerone, assai rincresceva l 'av u-izia di Gaiba 
( Plut. Galb. 16 . Tac. h ist. r, 5· Suet. Galb , 
12. 13), il quale d'altra parte non si peritava 
di prendere provvedimenti, eh sempre più gl i 
a lienavano l'animo dell'esercito, ormai a lu i 
poco propenso per la crudeltà add imoslrata 
verso il vecchio T urpiliano ed i classiari, e 
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perchè non vedeva mantenute le promesse 
fRtte Ri prctoriani da Ni 1nlidio in nome d i GR! ba 
(TRe. h i t 1, 5· Plut. Ga l b . 2). Quest i sc iolse 
s ubito an Ile IR coo rte germauic<~, ell e era stata 
lino allorn .u1lo fed le a i suoi predecessori, e ne 
rinviò in p.1tria i so ld>~ti senza ;~ icun donativo, 
sotto p ret s to che essa e ra devo ta a G n. Do· 
labella, i < ui g i>~rdini e rano vicini al la case r· 
ma (Suet. c;alb.1 2: cf. ~ lonlluseu i11 ! le1mes 
16, p . 459) Del resto ad 1111 t"Serci to avv•·zzo 
da tanti Hn ni Rei 1111a disr·iplin a rilas-<ata, elle 
sen tiva eli poter eleggere o ahballe1e impe­
~~atori e g 11 n-tli. non polevnno 1'e1 t o pi<~cere 

i tentr~livi t le intenzioni di Galha pe r resti ­
tu ire una ·i orosa d isciplina (TRe. hist. 1, 5· 
35· l' lut. C tlh. 18. S uet. Galh. 6. 16. Dio. Cass . 
6~, 3· Eut rop. 7, 16). E l 'eserc ito del!a Ger­
mania SU( eriore era specialme nte indignato, 
vuoi per ;1\er vedu to venir fuori d>~lla \ 'J J le· 
g ione, che non <· ra ce rto d<:lle pii1 i111purtanti, 
l' imperatore, vuoi perchè s i vedeva delu~o 

nelle sper~nze d i gm ndi ricompe11se per la 
vittoria ri1•o rtMa su \! indi ce (Suet. GR II1. 16): 
a ciò s i H,.('giunga che Ga lha q uando mosse 
verso Roma, tolse a quell'esercito l'amalo ge­
nerale \' rgin io Rufo , col pretesto di condurlo 
seco q ual consigliere, e pose in lnogo di lui il 
vecchio [:<>l toso O rdeonio F iacco, certo allo 
scopo di 1 ·ndere quell'esercito meno ardito 
ed intraprendente ( Piut. Ga lb . :o . 18 . 22 . 
Tac. h i st. 1, 8 . 9· 55 · 56) . E q uesti tnalun10ri 
scoppiarono be n pres to. 

J l p rilllo di Gennaio cie li 'a . 69 i soldRti d i 
q uest 'eserci to, invece d i dare, come voleva il 
loro debolt· gene rale, il g iuramento d i fede ltà 
a li' impera ore, ne lapidarono e abbnllerono 
le s tatue e gi urarono fedel tà solo al Senato e 
al popolo om~no, dich iarandosi pronti ad ac­
clamare quel nuovo imperatore che n q uesti 
(secondo ."veto nio a i pretoriani ) piacesse d i 
elegge re (Tac. hist. 1, r2 . 55· 56. Suet. Galb. 
16. Aur. \ ict. ep . 8. Plut. Galb. 22); e CJ uanclo 
poco el i po1 l'eserci to de lla Germania inferi01e 
proclamò imperatore Vitellio (v . \'itellius), essi 
ne acce ttarono l'elez io ne (Tac . hist. r, 57· 
Suet. Vit. 7· 8. Plut. Galb. 12 . Dio Cass. 64 , 
4) . Intanto che V itellio. o meglio i suoi con­
siglieri, preparavano un forte ese rcito e il 
p iano di g uerra, in Roma accadevano impor· 
tantissimi avvenimenti . 

Gaiba il r. Gennaio diveniva console per 
la seconda volta insieme col suo lido T. \ ' i· 
nio (C. V J 205r. VI r986 =XIV 2389 . V I 
8639 =X 6637 . X 5405. XI 4666. VI 155. Tac. 
hist. r, r. 2. Plut. Galb. 21; Atti Arv. r-ro 
G enn. anno 69), e non pare che sapesse del 
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mRlumore del popolo e dell'esercito, perchè 
non risulta che abbia provved uto a riunire in­
torno a sè ur1 nucleo d i soldati fedeli . .'\ nzi, 
dopo sciolta, come si è g ià ele tto, la coorte 
germanica, aveva pure a lla spicciolata, certo 
per non vioiRre il pri11cipio che nessu 11 ese 1 cito 
legio na rio pott-vn fer mar si in Ital ia, rinviata <~Ila 
s ua seclt> la legiun e, c he lo <~veva J•roclanralo 
imperatore, e da ll" qrra le si era fa tto acco n1-
pag na1 e a !<orna. Egli rimflneva cosi in bn lia 
dei JHt' tori ;r rli, i cui IIIIH>ri verso d i lui s"no 
noli. :\!cur ti giu 11i dopo in queste condizio­
ni, venne a nHioscenza dtlla r ibelli o ne de ­

gl i eserciti cltlle <; erma ni <! e forse anche ciel 
malconte nto del pupolo . Suppose allor<r che 
tutto ciò deri1·;rsse d;~ l fallo che eg li era vec­
chio e sen/a prole . l'ertanto il 10 (;enn .1 io, 
d inanzi ;~II'eserc ito, ado ttò, col nome di Ser . 
Su!picilt~ Gaiba Cat'.lar, L. Calpurni•'• l'iStH>e 
Frng-i l.iciniano, di a1111 i 3 1, uonro pi t" n" d i 
virtl> e mode~ to (Att i l\1v . C. VJ 69 , 1oGe11n. 
E. E. 1. 1~1!. Tac. hist. 1, J4 . segg. l'lut. 
Ga lb . 23 . Sue t. Galb . '7· Dio Cass. 6 t. 5· 
Pli11. ep . 2, 20, 2. Zon . 11, r.j p. 4X3. Oros . 
7, 8, • ). Asp iravnn o a tale onore anche Do­
lahella, sos ten uto d.r p<whi <P iu t. Galh . 23) , e 
Ot to11 e (' rflc. hist. ', r3 . Plut. Galb. 2.~1 (v . 
Otho), il q u~le app unto, sdegnato pe r vede r 
preferito a sè, che ern s tato uno de i princi­
pa li coope ratori della elezione d i Ga iba (S nel. 
Otlr. 4) , un uomo sc.o nosciuto all'esercito, 
ordì la co rrginra, c he doveva condurre Gaiba 
"' mise ra tì 11 e : e il mezzo adoperato da O ttone 
fu appunto q ue llo di subo rnare i pre loriani 
tanto malcontenti. 

J.a mattina de l 15 Gen naio nel f'oro, 23 
(Piu t. Galb. 25) , o 30 (Zon, r 1, 14 p. 48,~), 

el i essi osa ron o <~cclR m«re imperatore ·O ttone 
e cond urlo 11 el loro acca mpamento, mentre 
Gaiba co mpiva nel Palazzo un sacrificio 
( Plut. Gal b. 24 seg. S uet. Gal b. r9. Tac. 
hist. 1, 29 seg .). Ai preloriani si aggi unsero 
gli ava nzi de lla legione dei classiari (Tac . hist. 
1, 36) . Il vecchio imperatore, a q ueste noti­
zie, C011sultatosi con gli amici e co nsiglieri, 
decise di far innanzi lutto arringare da Pisone 
la coorte che e ra di g uardia al Palazzo (Tac . 
hist. 1, 29) e d i inviar q uindi a tutti i reparti 
eli soldati un ufficiale per indurii a sta rsene 
fedeli. Pisone in persona poi si recò alla ca. 
serma d t: i pretoriani. In questo mentre si sparse 
la nuova, messa in g iro ad a rte, che O ttone 
era stato ucciso (T<~c. hist. 1. 34 , Suet. Galb. 
19) e a llora così la folla che si era radunata 
nel Foro, come i sena tori e i cavalieri mani­
festarono anche rumorosamente la loro gioia 
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all'imperatore ( Tac. h i st. r, 35), il quale 
si recava in Campidoglio per fare un sacri­
ficio d i ringraziamento ( Dio Cass. 64, 6), 
certo allo scopo di mostrarsi a lla folla plau­
dente. Ma nel Foro fu raggiunto da Pisone, 
il qua le ritornava dai pressi del la caserma dei 
pretoriani, dove aveva udito le acclamazioni 
fa tte ad Ottone (Tac. hist. r, 39). Procedeva 
il corteo lentamente per il Foro, fra la folla in 
parte a tto nita, in parte acclaman te; ma quando 
fu presso il Lago Curzio, una mano di ca­
valieri mandati da Ottone lo scompigliò: la 
le ttiga dove era l'im pe ratore fu rovesciata a ter­
ra, e Ga iba , Piso ne e tutti quasi coloro che lo 
accompagna vano, fu rono miseramente uccisi ; 
le loro tes te, spiccate d:ll corpo furono recate 
ad Ottone (Tac. hist. 1, 24 segg. Plul. Gal b. 
26 segg . S uet . Galb. 19 ~eg.; Oth. 6. loseph. 
B. l. 4, 9 , 494. Dio Cass. 64, 6). li corpo 
el i Ga iba fu poi sepol to nei gia rdini che egl i 
aveva presso la via Aurelia (Suet. Galb. 20). 

Durante il breve impero di Gaiba nelle 
provincie non avvennero fatti importanti oltre 
la ribe llion e delle legioni della Germania e il 
tentativo di M acro in Africa, che già sono 
stati r icordati. Nella Giudea stessa, alla morte 
di Nerone, in a ttesa degli ordini del succes­
sore, Vespasiano sospese le operazioni guer· 
resche. Questi, per rendere omaggio a Gaiba, 
inviò a Roma il figl io T ito ( loseph. 4, 9, 2. Tac . 
hist. 1, 10. 2, r. S uet. Til. 5), il quale però 
avendo sap uto, in Grecia, che Gaiba era 
morto, tornò dal padre ( loseph. l. c. Tac. 
hist. 2, 1-4. S uet. l. c. Zon. II, r6). !.a 
Gallia e la Spagna risentirono piLJ che le 
al tre g li effetti de i rivolgimenti, che portarono 
Gaiba a lla dign ità imperiale; perchè questi 
alle città d i q uelle provincie alleggerì o ag­
gravò il tributo, a seconda che esse avevano 
favorito od os tacolato la elevazione di lui e 
l'impresa di V indice (Tac. hist. 1, 8. Plut. 
Galb. 18. 22 . S uet. Galb . 12). Degno di nota 
è però il fatto che nella Spagna, che Gaiba 
governò pe r otto an ni e donde uscì principe, 
è tornato in luce una sola iscrizione a lui de­
dicata (C. Il 2779). 

Da una e pistola de ll 'imperatore Vespasiano 
ai magistrati e se natori Vanacinorum risulta che 
questi conservarono duran te l'impero di Gaiba 
a lcuni beueficia concessi loro da Augusto (C. 
x 8038) . 

Ga iba era di gius ta statura, calvo, aveva 
g li occhi cerulei, le mani e i piedi sformati 
dal male (Suet. Gal b . 21. Dio Cass. 64, 3). 
Di costumi non fu peggiore degli uomini del 
suo tempo e del s uo ceto (Su t. Galb. 22. 
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Tac. hist. I, 49). Dopo la morte gli fu decre­
tata dal Senato una sta tua, la quale però Vespa­
siano non volle fosse eretta perchè venne a 
sapere che Gaiba aveva mandato un sicario 
ad ucciderlo in Giudea (Suet. Gal b. 23 ) . 
Alla morte d i Ottone « populus cum lauru ac 
flor ihus Ga lbae imagines circum tempia tulit, 
congestis in mod um tnmuli coronis iuxta lacum 
Curti, quem locum Gaiba morie ns sanguine 
infecerat » (Tac. hist. 2, 55) . 

NOME 

Ser. Sulpiciw Gaiba era il su pri mo nome 
(C . X r233) . Invece del prenome Servit~s 
troviamo Sergius in C. III 8702 . (Cfr. suc:iò 
l\1ommsen rO m. Forsch. 1. 8); .!:Jì:rgius Galba 
soltanto in V l 928 (?). 

L. Livùts <ìt~!picitts (Gaiba) Ocella dopo 
che fu ado ttato dalla matrigna Livia Ocellina; 
(Suet. Galb. 4). l\1a così non lo ved iamo chia­
ma to mai; si chiamò invece a nche dopo di ve­
nuto imperatore: 

L. Liz•ius Sulpicius Gaiba, come vediamo 
in d ipl omi e monete alessandrine con iale du­
rante il suo principato ( ClG. 4957· Eckhel., 
6. 300. l\1ion ne t 6 p . 74 seg.). 

L. Sulp(icius) in due tessere del suo primo 
consolato (C. l 770- 1 ). 

Il nome d i Gaiba imperatore è: 
se,-. Gaiba imptwalor Caesar AttgttSÙtS (C. 

111 p. 847 e 848, V I 206 1 =Acta A rv. I- IO 
Genn. 69 . Cohen I• Gaiba 1, 6, li , rs, 21, 
27 ·30, 37 -8, 48·so, 59-63, 67-8, 92, 98-105, 
108 ·16, J40·2, 144·7, I49-50, 152, 157, r61, 
163·4, 167-70, 177 , 180-2, 183-8, 192-4, 197·8 
224-5, 227·9, 2~3-50, 255-7, 263, 267, 270-4, 
288·96, 304·6, 312- 14 , 317-18, 338-9, 348 , 
35 1·3), 2.f.pvt. r ~ìJ3a CI.VTO . K:x.ia. 2.Ef3. 
(1\lionnet 6 p. 75 n. 261-7, p. 76 n. 269-75). 

Impet·,tfor Ser. Galba Caesm At~gusltts (C. 
II 2779 (?). Cohen I• Gaiba 8, I 2, 22·26, 4 1·2, 
54 ·8, 65·6, 83-5, 96-7, 123-7, 154·6, 189-9r, 
199·200, 203-8, 218, 235-40, 242, 253 . 260·2 , 
309- 1I, 327·3o, 342·5, 350), e co n l'aggiunta 
del gen tilizio : 

Ser . Sulpicws Gaiba imperator Caesar 
A uguslus (Cohen I• Gaiba 2-5, 7, 9, 86-9r, 
135-8, 159-60, 162, 2 19·20, 230-1 ,264-6 , 268-9, 
278·80). 

lmperator Set'. Sulpicù~s Gaiba Caesar 
Augusltls (Cohen I• Gaiba 18-20, 128-31, 148, 
158, 174·6, 254. 277). 

Trovasi però anche: 
S er. Galba imperalor At~g·usftts (C. VI 

471, 868o. Cohen I• Gaiba 165-6, 183, 213, 
331); 
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Sei'. Gaiba Attgustus imperator ( Cohen 
I2 Gaiba 93, I07); 

lmpemtor Ser. Gaiba A ttg ustns (Cohen 
I2 Gaiba 17, 52-3. 64, 69, 81-2, 94-5. 106, 
I20-2, 151 , 153. 17 1-3, 178-9, 201 -2, 251-2, 
258-9, 275-6 , 286-7, 297 ·303, 324-6, 341); 

Se1'. ulj>icins Gaiba imperator Attgnstns 
(Cohe n l • Gaiba 78); 

Imperato?' Set•. Gaiba Caesar (Coben }2 

233·4 ); 
Impe~·atol' Ser. Gaiba (Cohen I• Gaiba 

39-40, 51); 
Impera/or Gaiba Caesar A1tgustttS (Cohen 

}2 Gaiba 70 · l ); 
Caesm' Ang ustns Gaiba imperato?' (Cohen 

I2 Gaiba 2 17); 
Gaiba imj>erator Augustus (Cohen T2 Gaiba 

I3)i 
Ser. Gaiba ùnperator (Cohen I• Gaiba 

34-6, 72, 215, 24r, 307-B, 315-6, 322, 333-s. 
337' 346-7 ; 

Gaiba imperator (Co hen )2 Gaiba 13 ·4, 31-3. 
43-5 , 73-7, 79 , 132-4, 195-6, 209-11, 221-3, 
28!-2, 785, 320- l' 332, 340. 54 ); 

lmj>et•ator Gaiba (Cohen l• Gaiba So, Il 7-9, 
214, 336); 

Se1·. Suij>icius Gaiba Caesar Augttstus 
(Cohen I• alba 1 6); 

Se1•. Sulpicius Gaiba A1tgustus (Cohen I• 
Gaiba 283-4); 

Ser. Gaiba Caesar Augttstus (Cohen I2 
Gaiba 46-7, 143, 212, 232) . 2Épo1Jt. faìJ3.:x. . 
Kctìa . 2.Ef3. (M ionnet 6 p. 76 11. 268); 

Gaiba Caesar Angustus (Cohen J• Gaiba 
226); 

Sergitts Sutpicitts Gaiba imp . Caesar (C. 
III S. 8702 = EE. II n . 522); 

Gal( ba) Aug(ustus) in due tessere di piombo 
(M. Rostowzew Tess. Plum. n. 35 e 36). 

Gaiba soltanto in un'epistola dell' impera­
tore Vespasiano (C. X 8o38). 

111AGISTRATURE E TITOLI 

Se abbia occupate mag istrature pri ma dell a 
pretura e qua li sie no s tate non sappiamo. 

Praetor pri ma del 31 (Sue t . Galb. 6). 
Co11sul ord. con L. Cornelius Sulla Felix 

nel 33 d . C. (C. X 1233. I no. Tac. ann. 6, 
15 . Dio Cass. 58, 20. Suet. Galb. 6 . Plut. 
Galb. 3). 

Couml II con T. Vinius Ru.finus nel 69 
(dal I al 15 Gennaio, nel qual giorno fu uc­
ciso) Acta Arv. r-ro Genn. a. 69. V I 2051. 
V I 1986 =XlV 2389 . VI 8639 =X 6637 . XI 
4666. X 5405. V I 155. Tac. hist. r, r. 2. 
Plut, Galb . :n). 
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Legatus p1•o f>1•(aeto1·e) in Aquitania avan ti 
il 32 d. C. (Suet. Galb. 6) . 

Legatus p1·o pr(aetore) nella G ermania su­
peri ore da lla fi ne del 39 a dopo il 41 (Suet. 
Galb. 6. 7 . Plut. Galb. 3· Tac. hist. 1, 49 · Dio 
Cass. 6o, 8 ). 

LegalM p1·o pr(aetore) della Spagna Tarra­
conense da l 6o a l 68 (Suet, Galb. 9 · Plut. 
Gal b . 4. 5· Tac . h i st. 1, 49· Dio Cass. 63, 23). 

Imperator da ll a morte di Nerone (9 G iu­
g no 68) (?) al I 5 Genn aio 69, giorno in cui 
morì. 

La tn'buniciapoleslas non sappiamo quando 
gli sia stata conferita, certo però prima del 22 
dicembre dell'anno 68, perchè la troviamo 
menzionata in tre diplomi militari che portano 
tale data (C. I li p. 847 seg. ); la troviamo ri­
cordata inoltre in C. II 2779. Cohen 12 Gaiba 
2, 3·s, 7-9, 11-12, rs -3o, 37-8, 48-5o, s9-67, 
86-92, 98-ros, ro8-•6, 120-31, 135-8, 140, 
142-s. 146 (?), 147 -s9, 161-4, 167-9, 17I·3, 17S, 
177-8, 180-94, 197 -8, 219-20, 224-5, 2?7-31, 
24S·S6, 2s8-69, 272-80, 288, 29 r-3o6. 3o9-I 3, 
317·8, 338-9, 3·18, 3SO· l). 

Lo stesso dicasi per il titolo di 

P(ater) p(atriae) (Cohen I• Gaiba n . so, 
70· 1, l 14·S , I47 ·3, 146, 163-4, 167, 182, 348) 
e per le cariche sacerdotali: 

Ponlifex maximus, il quale sacerdozio eb­
be avanti il 22 d ic. 68 (C . III p. 147-8. Co · 
hen Gaiba 12 3-s, 9, r r, 26, 29-30, 37-8, 49-
so, 57-8, 6o, 69, 84-6, 90-2, 96-7, 1 13·6, 127, 
136-7, 142-4, 159, I62·4, 167, 181-3, r88, 190·1, 
197, 208, ?19·20, 224 -6, 228·30, 239-40, 248-
50, 262, 264-6, 268-9, 274 , 278-8o. 288, 3 17-8, 
329-30, 338-9, 342-3, 348 e C . 11 2779). 

llfagister jratmm Arvalittm (Atti Arv. 
I -Io Genn . an. 69) . 

Quindecemvir sac1·is jacùmdis (Suet. Gal b . 
8) dopo il 46. 

Sodalis Titius, id. id. 
Sodalis Augnstalis, id . id. 
Seguendo l'ordine cronologico si ha : 

Prima del 3 1 Praetor ttrbamts. 
31-2? Legatus pro pr. />I'OVinciae Aquitaniae. 
33 Con sul ordinarius. 
39? Legat:tS pro pr. pro11Ì11Ciae Ge1maniae s1~­

perio1·is, compagno di Claudio nella 
spedizione in Germania. 

dopo il 44 Proconsul ext1•a so1•tem electus 
ad 01•dina11dam provittciam A[1•icam per 
biemdwn. 

dopo il 46 Qui11decimvi1'· sac1·is facilmdis 
Sodatis Titùts 
Sodalis Aug11s!alis 
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6o Legalus pro. IJr. jn·ovi1lciae HisjJmziae 
Tarracone11sis. 

(2 april e 68 Legatus senalus popu!ique ro-
1/ta?li ) 

9? g iugno 68 Impera/or. 
68? Poulije.1· 111aximus 

7ì·ibwthia potestas 
Pate1· patriae 
llfagisler fralnl1u A1'1'aliu111 

r genna io 69 Co11sut Il. 

FA ~IIGLI A 

Se1·. o G. Sulpicius Gaiba padre (v. sopra). 
lllummia Aclzaica madre (v. sopra). 
Livia Ocel!Ùl!l madre adottiva (v. sopra). 
C. Sulpicius Gaiba fratello maggiore (v. 

sopra ). 
A emitia l.epida moglie, chtl la quale ebbe 

d ue fig lie , morte in giovane età (v. sopra). 
L. Ca!jmrnius Piso Fnt.l? i Lirinianus figlio 

adottivo, cu i impose il nome di .Ser. Sulpicius 
Gaiba Caesa1· (v. sopra). 

TILLEMONT1 Hisl. des emp. l p. 342 e segg- - OU. 
HUV, Hist. des Rom . 4 p. c:; S e segg.- SCIITI.LER. Gesch . 
der rom Kaiserz. I p. 363 e segg. 

GA LBENSER 

GALBJANA horrea 

CA LBIANI 

GALBILLA 

GALBTNA (tunica). 

E. GIJISLANZONI 

v. llorrea Oalbae 

Iscrizione di Si-
g nia (EE. 8, 62-1): Anmcia .\p. f(ilia) Acle 
uza.J! (istra) Boue (sic) Deae llmicas duas et 
palliolum rasas [g]al[b]inas el lurema aeria 
d(ono) d(edil) . l a parola che prima leggevasi 
Cal/iuas (B I. 1883 p. 190) è s tata dal ~lomm ­
se n (EE . l. c .) reintegra ta nt:: ll a sua vera 
lezione sulla testimonian za d i G iovenale (sat. 
2, 97) , che ricorda, accan to alle vesti suelu­
lala menti e a. le galb111a ras(/. Sicchè come 
col primo predicato si accenna forse al co­
lore fu lvo, col second o s i vuole indicflre forse 
il tessuto fine, de li cato. Cf. Gatti, BI. 1883 
p . I90 segg. 

GALEA. - Come nome di una nave da 

guerra, così chiamata forse perchè avea per 
insegna una galea , spec ie di elmo, si trova in 
unii iscrizione d i Ravenna (C. Xl 88): Plzal­
laeus Dioclis ./(zlius) guber(1talo1·) de Galea 
trieris etc. 

GALERIA 

GALENA. - Nelle esp:orazioni recenti 
del Tevere, presso lfl sponda de lla ~ l armo­
rata , è sta ta ri nvenuta un a mass quad rilunga 
di piombo a lta m. o,1o e de l p so d i cento 
libbre romane. Su di essa leggesi (C . X V 
79 16 = BM. 1887 p . 3 18): Socief(alis) argm­
t(m·iarltm se . fod in a rum); (od(i11arwn) mon­
l(is) llitC1' , ,· galena. P . DR. N . ueste ultime 
r ig he sono oscu re; forse co nteng no un nome 
pro prio. Quanto a g-aleua, essa u na specie 
di piombo misto a una vena d'flrgento (cf. Pl in. 
nat. hist. 33, 95; 3~. 159. 173). 

GALENSrR (r ivitas) (Gebal lllanmr). -
Città dell'Africa, dalla quale pro \iene u n 'iscri ­
zione con cui è dedicalo un tempio a Mercurio 
per opera della ciz,ilas Galeus s e di d ue 
suoi su fitt i ( RA . 1904 l p. 408). 

«:ALEH.L\ (tribus): - llaleri 1 C. JJ 105. 

213 1.4530. 55~7 · D. XXV III- VI 1728 . -VII 
225 . 1 8~? - Xl 1524. - X lll191 I. BR h. 3 10. 
Ualer. C. Il 36o6. - 111 1 I 58.- \'l I4IO. 
2868. 215q . - VI I 168. - VII I 5650 . {lale 
X 1223 . - OH. 6843. BRh. I154· Gal. li 
passim. - Il! 277. 1158 . 6541.a 6627 7060. 
8772 . 9502. 11239 . 1203 1, 7 V 54 85 . - V I 
1359 · 1408. J409. J4 11. 1433· 1455· 1456. 
1479. 1513. 238 1a bo, Il I2 . 2382a, 6. 18 . 
24 1 T, IO. 2454· 2-198. 15-12. 2578 2595· 26.p · 
2685. 27 19 .3513 . 3584. 20622 , 268o8. 2796 1. 
29683. 29684. 31710. V JI 24 . -VIII lX· X 
passim. - X l 844 . 1184. 1192. 1331. 1373. 
1440 . 1441 . 1449· 1462 . q88 . 3097 · 4083 . 
- X II pilssim. X III 1798. 1803. 1900. 1938. 
-XIV passi m.BRh. 94. I I7. 275 .1150. 1151, 
I 160. 1169. 1183 . (l . Il 288 . 290. 1656. 3 172. 
406. - Un a de lle prin1e 16 tr ibù della campagna 
(rwticae). secondo la tradizio ne i. tituite insie­
me nell'anno 259 u. c. (Liv. 2, 21 , 7), e , come 
appare da l loro nome, formate dagli agri o pagi 
appa rtene nti a gent i pat rizie d Ro ma (cf. 
~Iommsen, Staatsrecht 3 p. 166 egg .). Cer to 
a noi non son noti che i Ga leri i p lebe i, ma 
è p robabil e che l'antica gente Galeria patri­
ria sia co l tempo sco mparsa , co1 1e pure che 
il te rritorio origimtrio co mpreso in questa tribù 
s ia s tato di là da l Tevere , dove corre il rivo 
Ga lera, che forse da essa pre e nume (v. 
Nibby, Dintorni di Roma 22 p. 92 seg . 
Beloch, Der ita lische Bund p . 29) . Poco a poco 
però i suoi confi11i, non topografici ma politici, 
s i a llargarono, a misura che concedendosi la 
cit tad in anza romana a città dell' ta lia e de lle 
provincie, esse vi furo no i critte, come alcune 
degli Hi rpiui, della Etruria, d ella Gallia Ci­
salpina e L ugudunense, dell'Africa e soprattutto 
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della Spagna. Di tale asc rizione , largamente at­
testata dalle lapidi, negli scrittori non si ha 
notizia che soltanto per la colonia di Luna, 
fondata nel 577 u. c. (Liv. 41, 13 cf. 45. 13, 
10). La tribù è pure menziona ta , oltre che 
in Plinio (n at. hist. 7, so, 163 ), in Li vio quando 
rife risce (27 , 6) che nella elezione dei consoli 
per l'anno 452, la ce nturia dei iuvenes della 
Galeria fu la prima sorteggia ta a votare (p rae-
1·ogativa) . Cf. Kubitschek, De Romanorum 
trib. orig. p. 13. 41 etc. 

Abella (Ita lia reg . I. C. X 1202. 1204. I205 . 
1208. I2IS. I2 16. 1223. 1224) . 

Abellinum (Italia r eg . l. C. IX 2ri8. -
X 1129. I 130. l 134. l 135· l 137. I 140. 1141. 
1152. 1153 · 1158. 1187 ?) . 

Compsa ( l talia re g. II. C. VI 2382a , 6. -lX 
973· 974- 975976. 977· 978. 979· 98r. 1005. 1016. 
IOJ7. 101 8. 1049. roso. 1078). 

Vibinum Jlalia reg. Il. C . IX 964. 967). 
Lun a (Italia r eg . VII. Liv. 41, 13 . - C . 

VI 2381a, . 20; 2. 12. 2382a, 18. - EE . 
4, 956 . - c. Xl 1345· 1362. 1373· 173 1. 
1403 ?). 

Pisae (Italia reg. VII. C. VI 2530. 2719. 
- X 5912. - X l 1436 . 1440. 1462. 1524) . 

Veleia ( Italia reg. VIII. C. XI 11 84. 1192. 
BRII. I 183.- Rhein. Iahrb. 72 p. 6o cf. Plin . 
nat . h i st. 7, so, r 63) . 

Genua (lla lia reg. IX. C. VI 2867 cf. C. 
v p. 88s) . 

Thysdrus (Africa C. VIII 3177 . Iosoo) . 
Asido(Baetica. C. li 1305.1313. 1314· 1318. 

1324). 
Canno (Baetica . C. II 1380). 
Corduba lBaetica . C. Il. 1347 . 22 20. 2224. 

2225)· 
Epora (B·1elica . C . Il 2158. 2159). 
Gades (Baetica. C. Il 1313 . 1726. 1727. 

1728. 1729. 173 1. 1754. 176 1. 1861. - lX 
235). 

l!iberri (Baetica. C. li 1063 . 1073. I075· 
2081. 108!. tò88) . 

Jlipa 1\Iagna (Baetica. C . li 490. 1090). 
lliturgicol.1 (l:lae tica . C. Il 1648 . 1649). 
lptuci (Bat!Lica. C. II rs84). 
Isturg i (Baetica. C. II 2 r 21 ). 
Nerlobriga (Baetica . C. 11 972 . BRII. 

liSO 1151. It6o). 
Obulco (Bae ti ca . C. li 2I26. 2129. 2130. 

2131. 2I32. 2 134· 2144) . 
Ossigi (B.1etica. C. li 3350. 335 1 ). 
Sacili (Ba elica. C. II 11 88) . 
Ulia (13aetica C. Il 1536. I537· 15 38 ?) . 
Urgavo (Baelica . C. II 21 05. 2115. 2118). 
Contibrut-1 Julia (Baetica. C. llror9. 1030). 
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Ebora (Lusitania. C. TI 118. 123). 
Ol isipo (Lusitania . C. Il 192. 193. 194 . 

196. 198. 199 - 200. 203. 208. 217. 223 . 227. 
119. ' 44· 15r. - 154 157 . 175 • 177. r8o seg. 
186 . r88 . 290. JOO-Jo6 . 309. 312.3 15.330 
seg. 323 seg . 327, 4996 seg. sooo. 5003? 5005. 
soro. 5013. 502 1 -5023. 5025. 51oo) . 

Pax lulia ( Lusitania . C. II 49· so . 51 . 53· 
6r. 63. 5 16. 2425) . 

Salacia (l.usilania . C . II 34. - VI 2685) . 
A usa (Tarrat:onensis . C. Il 4619) . 
Barcino (Tarracone n. C. Il 4510. 4SI I. 4521. 

4523. 4524.4525. 4526 . 4528 . 4530. 4531. 6151. 
Xl V 3599). 
Bil bilis (Ta rraconensis. C . V I 2728 . lB . 

Il. 62). 
Calagurris (Tarraconen. C. Il 4245. -

BRb, 117. - 1\ IOe . 10 p. 28) . 
Castulo (Tarraconensis. C. II 264r. 3269 . 

3276 . 3293· 4209)-
Ciunia (Tarraconensis . C. II 2 r 4· 8r8 . 

821. 5265. 5792. - lll 1158-p. 1968 D. 
XXVlli. - VII r8~. - 1\loe. 17 p. rs.) 

Damania? (Tarraconen. C . li 4249). 
Dertosa (Tarraconensis. C . li 4059) . 
Dianium (Ta rraconensis. C. Il 3582. 3583. 

358~. 3585. 3592. 4250). 
Edeta (Tarraconensis . C. Il 3789 . 3790. 

379 '- 3793· 380]. 3808 . 3810. 38JI . 3989. 
4022 . 425 l ). 

Egara (Tarraconensis. C. II 4495). 
Geruncla (Ta rraconensis. C. 11 4622 ). 
l esso (Ta rraco ne nsis. C. Il 4463 . 46 10) . 
llerda (Tarraconensis. C. Il 3010. 4269) . 
lluro (Tarracone nsis. C. Il 2114. 46r6). 
Labitolosa (Tarra•:onensis. C. Il 3008). 
Libisosa (Tarraconensis. C. Il 4254). 
Lucus Augus ti (Tarraconensis. C . V li I 3226. 

3268. - O H . 5225). 

Osicerda (Tarraconensis . C. Il 4267). 
Otobesa (Tarraconensis . C. II 829). 
Saetabis (Tarraconensis . C. 11 3620. 362 1. 

3624. 3629. 3632, 3643 · 3653 · 3655 · 42 1J). 
Saguntum (Tarraconensis . C. II 3839. 3840. 

3845. 38so. 3851. 3853. 3854. 3855- 386o. 
3864-3866. 3904. 4201. 42 14) . 

Segobriga (Tarraconensis. C . II 3992 . 3999 · 
4006 . 40 11. 4220. 4222. - VI 2454) . 

Segerra (Tarraconensis. C. Il 448::~ . 4483) . 
Tarraco (C. li 4 1 ro 4123. 4138. 4139 . 

4293· 4294· 4212. 42!6 . 4224. 4253· 4264. 
4266. 4274. 4279. 4336. 4355· 4488. ·VI 3349). 

Valentia (Tarraconensis. C. II 3729 . 3783). 
Valeria (Tarraconensis. C. II 3r24). 
Uxama (Tarracnnensis. C. Il 420J) . 
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Lugudunum (Gallia. C. Il 2917.- III 6627, 
I 26. 35· - VII 125. 182. r86. XII 1750. -
X!Jl 1900 . 1905. 1916. 1921 . 1924. 2938). 

GALEIUA. -v. Antoninus Pius,- Uio­
cletianus, - Vite!lins . 

GALERIUS. v. Maxim ianus, - Maxi-
min us . 

GALE~ (llr . el Charub). --Città dell'A­
fri ca proco nsolare , nota soltan to per alcune 
iscrizioni locali (C. VIII 757- 764 cf. 12221. 
12 222. 12223), da cui si ha civitas Galila1ta 
(757) e Galibas (758), jlamm perpetaw (759· 
760. 761) e aedes curialis Concordiae (757). 

GALILLii:NSI~S. - Popolazione della 
Sardinia, ricordata a proposito di una contro­
versia di co nfin e che essa ebbe con l'altra 
de i Patulcenses, in una sentenza di arbitrato 
pronunciata da l proconsol e L. Helvius Agrip­
pa il !3 marzo dell'anno 68 cl. Cr., dopo che 
al tre se ntenze erano state g ià ema11ate i n nanzi (C . 
X 7852 cf. De Ruggiero , L'arbitrato pubblico 
e tc. p. 355 segg. ). 

Larum Halillensinm - leggesi inciso sopra 
una pietra sardonica ovale (C. X 8061, r ), 
oggi conservata presso un privato a Cagliari. 

GALL \ . - v. Costantius, - 'l'heodosius. 

GALLAE (matres). - Iscrizione di Ebu­
rHcum nell a Britannia (C. VII 238): 11/at(ri­
bus) A./(n'cauis), Ita(lis), Ga(llis) 111. llfi­
uu( cius) /llude(nus ?) mi!( es) leg(iont's) VI vic­
(tricis), guber(natricibus .~') leg(ionis) V l, l'( o­
tuili) s(olvit) l(aetus) l(ibms) m(erito). Un'al­
tra di Venta Belgarunt nella medesima isola 
(C. V Il 5 cf. EE. 7, 8 14) ha: tl falrib(us) lla­
l[i]s, Ge?'ma?tis, Ga!(lis}, Bril(mmis) rJuio­
?tius [L1t]cretimws [b(eue) ]/(icim·ùts ) co(n}­
s(l~fm ·is ) 1·est(ituil) . 11 1\lommsen osserva (Ar- ' 
chaol. Zeit. r 869 p. 89 e 1870 p. 54) che 
spesso le mat?·es, non però le matronae, son 
poste in rapporto con nomi di provincie 
roman e. 

GA LLAECIA. -Con l'Asturia fu una 
delle tre diocesi dell'Hispa nia citerior o Tarr a­
conensis. Sotto Caracalla costituì una provincia 
a sè col nome di provincia Hispania ttova ci­
terior e continuò ad esistere così anche nel 
tempo dopo Diocleziano. Sulla sua amministra­
zione v. Uispania. 

GALLAECORUl\1 (cobortes). - v. Hi­
spanarum cohortes . 

GALLAJCAE (matres). - Iscrizione di 
Clunia Sulpicia, neli'Hispania (C. Il 2776): 
T (ermtius ?) Fralenms /1Iatrib1ts Gatlaicis v(o­
tum) s(olvit) l(ibms) m(erito). 

GAL 

GALLIA. GALLIAE. - e l significato 
più generale , la parola Gallia designò per g li 
a ntichi tutte le regioni dell' Enropa occiden­
tale abi tate dai Galli; così si de nominò tanto 
l'l tali a settentrionale quanto la Gallia propria­
mente detta. Ben presto però i Roman i di ­
stinsero la Galli a Cisalpina, Gallia Cisa!pùm, 
rrdÉYroç "AÀ7rEOJY (App. b. c. 2, II I. Dio 

Cass. 46, 55) e la Gallia Tran alpina, Gallia 
trm1s A lpes, Transalpi?ta , rr f OtÀcxriOt rr É7rÉ-

)(Etvcx r ciJY opOJY (Dio Cass. 38, 8), Yr KeÀTt)( lÌ 

n ÙrrÈp 'AhEOJY (App. b. c. 2 , llr), n fOt­

Àcxricx n ÙrrÈp • Ah<.tç OU O'CI. (Dio Cass. 46. 
ss). Noi ci occuperemo qui ~oltanto della 
Gallia propriamente detta o Tr, nsalpina; sotto 
la parola (v.) Italia sara nno tr ttate tutte le 
questionr rig uardan ti la Galla Cisalpina. 

La Gallia e ra li111itatH dall'Oceano , dai Pi­
renei, dal l\1ed iterraneo, dal le Alpi e dal Reno 
(Caes. b. g. 1, 1 ). Alla fine della repubblica 
e durante l'impe ro la parola Gallia, usata sola, 
designò tutto questo territorio in ta le signi­
ficato r icorre, in particolare, nei Fasti con­
solar i: 

a. 539: Ti. f>oslumius Ti. I Ti. 11. G! ac­
ch(us ), L. Postumiu. A . f. A. 11. 
A !bi nus l I l , hic Ù1 p1·aettwa ù1 

Gall. occis . .... es quod antequam .. . 
twettw. (C. l • p. 83 ); 

negli Acta trium phorum: 
a. 717: L. llhwatiw L. I L. n . Plancus 

procos . ..... ex Gallia /III K.Iau. 
a. 727: III. Valerius T. f. /1[. n. llfessalla 

a. DCCXX VIl Corvnms procos. 
ù~ GaLlia VII K. Od. (C. l• p. so, 
p. 76); 

ed in numerose iscrizioni, come: C. I• 624. 
111 14406. V 2ro8. Vl 8883 etc. 29896. VUI 
7044 (Cfr. Cicer. ad fam . 10, , 5- ro, I. 12, 
r. 24, 4 , 7- Taci t. hist. I, 64. vi t. Pescennii 

3· 4·)· 
Alla parola Gallia talvolta si aggiunse ro 

aggettivi significativi: Braaata, Comat.~, To­
gata. La Gall ia Braccata era quella parte che 
costituì la provincia romana de tta Narbonen ­
se : NarbonettSis provincia..... Braccata attle 
dieta (Piin. nat. hist. 3, 5); Comata si deno­
minò la parte rimanente. el celebre discorso 
intorno ai Gall i, che Claudio 1 ronunziò al Se­
nato , sono chiaramente distint la Gallia Co­
ma/a e la Gallia Narboue?tSIS o provi11cia 
Narbottmsis (C. XIII 1668 v. 22 -23 , 28 , 32). 
Del pari in una iscrizione ri1 venuta a Brac­
ciano e che contiene il cursus ftonorum di Cn . 
Pullius Pollio, questi vien chiamato: praif(ec-
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tns) [o p-rael(or)], procos, Pt'ovinciae NMb(o­
tzet~Sis) , [leg(atns) iwp, Caes,] A~tgust[i i ]n 
Gallia Coma/a (NS. 1889 p, 9- Dessau Jnscr. 
!aL sei. 916). Anche Tacito (ann. u, 23) e 
Sveton io (Tib. 9) usano la frase Gallia Co­
mata. A sua volta Dione Cassio (46, 55) de­
nomina Togata la Narbone nse. 

Nei docume1 ,ti, testi letterari od iscrizioni, 
si trova usato, oltre il singolare Gallia, anche 
il plural e Galline. Questa forma sembra esser 
stata adoperata in du e significati diversi, l'u no 
larghissimo, l' altro più determinato. Gnltiae 
significa, infatti , talvolta tutte le Galli e senza 
distinzione tra la Narbonense e la Con1ata (C. 
II 6278 14, 156. 111 445· XII 2673, Cagnat, 
Ann. ép . 1898, 132. cfr. Tac. hist. 2, 94-
Spart . v, Pese. 3, 9; V. trig. tiy. 6, 6. 18, 5); 
Iaddove la frase T t-es Provinciae Gattine 
designa la L ugd11nense, l'Aquitania e la Bel­
gica, esciu ·a la Narbonense (C XIII I 0~9 · 

167 r segg. \ 'l 29687). Lo · stesso sign i fic~ to 

deve esse r a ttribuito al plural e Galline nei 
seguenti titoli: 

ùtdex a1·cae Galtiar~tm (C. X lll 1686. 
I 707. 1708); 

a/lector arene Ga//ianml (C . XIII 1688. 
1709); 

i1lquùitoJ Ga/Lianmz (C . XIII r69o. r695, 
1703); 

Gal!ianml tahulan'us (C . XIII 1725). 
A lla fi ne del I II secolo, nel IV e nel V 

d. Cr. il plurale Gattine è usato costante­
mente, così nella Lista di Verona, come in 
quella di Polemio Silvio, nel la Notitia Digni­
ta tum, nella Notitia Galliarum e nel codice 
Teodosiano. ~folto spesso in questi testi serve 
a denominare tutta la Gallia, co mpresa l'an­
tica provincia Narbonese. 

L - Le Gallie si1to ad Attgttsto. 

1) - Efnogt'afia, 01'di1lamento sociale e 
politico, t'iassmlio delta storia prima dell' at·­
rivo dei Rolllani . - Le popolazioni che ab i­
tavano la Gall ia prima dell'arrivo de i Rom ani, 
avevano diver issime origini. Le più ant iche 
appartengono all'e tà preistorica; esse abita· 
vano o in caverne o in città lacustri; quelle 
usavano utensili ed a1 mi di pietra e vivevano 
d i caccia e di pesca, queste sapevano già la­
vorare il bronzo , avevano armenti ed anche 
cominciavano a coltivare il terreno . Delle po­
polazioni storiche dobbiamo primieramente di­
stinguere tre razze principali: i Liguri, gli 
Iberi , ed i Celti o Galli propriamente dett i. 

La storia dei Liguri e degli Iberi è molto 
oscura: con ogni verosimiglianza pare che gli 
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uni e gli altri abbiano occupato, durante un 
antichissimo spazio di tempo, tutta la Gallia 
meridionale e forse una parte di quella cen­
trale . Nel periodo storico gl' Iberi occuparono 
principalmente il territorio fra la Garonna ed 
i Pirenei; i Liguri possedevano le regioni 
montuose che dominano immed iatamente le 
rive del Mediterraneo, fra le foci del Rodano 
e le Alpi, I Celti o Galli, oriundi dell'Asia 
come i Greci e g l ' Italici, tenevano special­
mente tutto il paese centrale e settentrionale . 
Si erano stabiliti nel bacino della Saona, della 
Loira , dello Senna, della Mosa e dell'Rscant, 
al nord-est mescolandosi con elementi germa­
nici. Sulle rive del 1\Iediterraneo, dall' estre­
mità orienta le dei Pirenei sino alle Alpi 111a­
rittime, i Greci, forse dopo aver distrutte le 
fattorie fenicie ante riori, avevano fondato nume­
rose colon ie fra le quali la più importante l\1as­
sil ia . Ad occide nte di questa eraAgatha (Agde) , 
l'Id oriente Tauroentum, Olbia, Antipolis, Ni ­
caea, Portus l\1 onaeci. Q ueste colonie occupa­
vano un te rritorio poco esteso ed erano di 
continuo esposte "gli attacchi ed all e incur­
sioni delle popolazioni liguri abitanti l'interno 
del paese. 

Fra tutte le popolazioni che occuparono la 
Gallia prima dell'arrivo dei Romani, i Gall i 
costituivano quella più numerosa e meglio 
conosci uta. Presso di essi l'agricoltura era molto 
sviluppata, e non meno l'industria dello sfrut­
tamento delle min iere, la lavorazione dell'oro, 
dell 'argento, del ferro, la tessitura e la tintura 
delle stoffe . Vie, ponti ed una attiva naviga· 
zione fluviale facilitavano gli scambi. I mer­
canti galli oltre il loro paese percorrevano la 
Germania e la Bretagna. Alcuni porti com­
merciali erano fi ore nti, quali Portus ltius sul 
passo di Calais, e Burdigala sulla Garonna, 
non !ungi dall'estuario . 

La società gallica era divisa in quattro 
clas•i: I, i Druidi o sacerdoti (Dmidae), dei 
quali e rano considerevoli l'autorità e l'influen­
z:t. Essi celebravano le cerimonie del culto, 
professavano una fil osofia elevatis ima. istrui­
vano i fanciulli ed i giovani, amministrava no 
la giustizia : erano esenti da imposte e dal ser· 
vizio militare; 2. i uobili dedicati al mestiere 
delle a rmi; 3 . gli uomini liberi che esercita· 
vano l'agricoltura , l' industria ed il commer­
cio; 4. la plebe, costituita di servi della g leba 
e di schiavi. 

Secondo il puuto di vista territoriale e po­
litico, la Gallia era divisa in popolazion i (cwi­
tates), ciascuna delle quali possedeva un ter-
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ritorio più o meno esteso. In ognuna si tro­
vava alm eno nna città di solito fortificata, un 
oppidum, da considerarsi come la capitale del 
territorio, il capoluogo della civitas. Ciascuna 
civitas costituiva un piccolo Stato con governo 
proprio il quAle variava secondo le civitates , 
in alcune essendo in mano di una assemblea 
o senato o,·e dominavano i nobili, in altre al 
contrario in mano eli un sol capo per lo più 
nemico dei nobili, sostenuto dagli uomini li­
beri e dalla plebe. In piincipio indipendenti, 
le civilates non potevano però vh·ne comple­
tamen.te estran ee le une alle altre; le più de­
boli subivano l ' influ e nza od anche l'egemonia 
delle più forti. Così \'erso il tempo in cui i 
Romani arr ivarono nella Gallia, alcune civita­
tes galliche a\·evano aggruppato intorno a sè 
di buona o mala voglia un certo numero delle 
altre; p. e. gli Arvemi dominavano nel cen­
tro del paese; gli Eclui fra la Senna e la Loira; 
i Sequani fra la Saona ed il Giura; i Remi 
nella valle della Senna. 

Questo ordinamento soc iale e politico non 
aveva punto acquetato lo spirito bellicoso dei 
Galli: «Il c:uattere di tutta la razza dei Galli, 
dice Svetonio, è l'irritabilità e la passione per la 
guerra "· Così in ogni città eran frequenti le 
lotte fra i nobi li e gli uomini liberi, e soventi 
scoppiavano guerre fra città vicine, combat­
tendo a mano annata le più potenti per la 
dominazione di un intero paese. Questo spi­
rito bellicoso fornì a i Romani il pretesto per 
invadere le diverse parti del paese. 

2) Riassunto storico della conquista e del­
l' ordinamento della provincia 1Varbonese. -
Le popolazioni liguri e galliche stabilite fra il 
corso inferiore del Rodano e le Alpi minac­
ciavano eli continuo e spesso assalivano le 
colonie greche del littorale; la s tessa 1\lassilia 
non era da essi sicura. Allorchè Roma, vinta 
Cartagine e conquistata la Spagna, divenne la 
potenza preponde1 ante nel bacino occideutale 
del 1\Iediterraneo, l\lassilia ne soll~:citò l'al­
leanza e la protezione e i Romani le accor­
darono l'una e l' allla. Sin dall'anno 154 a. C. 
il console Opimius diresse una spedizione vit­
toriosa contro gli Oxybii ed i Deciates che 
avevano assalito le due città di Nicaea e di 
Antipolis, colonie di 1\lassi!ia. A questa ven­
nero donati da Roma i territori conquistati 
delle due tribù suddette ( Polyb. 33, 8. Liv. 
ep. 47). Circa trenta ann i dopo, 1\lassilia, mi­
nacciata essa stessa, invocò nuovamente l'aiuto 
dei Romani, e allora l'intervento di Roma fu 
più grave e con conseguenze più importanti. 

CALLI A 

Nel 125 M. Fulvius Flaccus vinse i Liguri, i 
Vocontii ed i Salluvii, nem ici di Massilia, ed 
a Roma celebrò il trionfo (Acta triumph . Ca­
pito!. C. I• p. 49): 

a. u. c. 635 JJT. Ftt[lvz]us 11/. f. Q. 11. 

Flacws proc(onsul) a?t , DC XXX [de 
Li]g111·ibus Vocontieis Salluveisq(ue). 

Cfr. Liv_ e p . 6o. Florus 3, 2, 3· 
L'anno seguente, una seconda spedizione 

fu diretta contro queste stesse tribù da C. 
Sextius Calvi nus, il quale le vinse nuovamente 
e celebrò an eh 'egli un trionfo per le sue vit­
torie (Acta triumph. Cap. C. I p. 49): 

a. u. c. 632: C. Sexlins C. f. C. 1t. Cal­
vinus proco[s. mm. DCXXXI] de 
L~gurib(us) Vorontieis albweisq(ue) . 

C. Sextius Calvinus fondò sul territorio dei 
Salluvii il forte di Aquae Sextiae, occupato 
da una guarnigione romana; oi cedette a 
l\lassilia il territorio conquistato sulle tribù 
vinte (!.iv. ep. 61. Stra b. 4, r, 5). Egli aveva 
limitato le sue mosse sul territorio ad oriente 
del Rodano ed immediatament al nord della 
costa. !\la ben tosto, per colpa dei Galli stessi, 
Roma dovè penetrare pitt !ungi nel loro paese. 
Il re dei Salluvii, vinto da l\1. Fulvius Flaccus 
e da C. Sextius Calvi nus, dot 1andò aiuto e 
soccorso alla civitas degli Allohroges abitanti 
il paese che si estende fra il Rodano e l'Ise­
ra, i quali, clienti della potente civitas degl i 
Arve rni, domandarono alla !or volta a que­
sti protezione; e così scoppiò la guerra fra i 
Romani ed una coalizione gallica di cui i 
principali membri erano gli llobrogi e g li 
Arverni. Questa guerra comprende principal­
mente l'anno 19r a. C. Due grandi battagl ie 
furono combattute coi Galli, l'una dal console 
Q. Fabius l\1aximus alla confluenza del Ro­
dano e dell'Isera, l'altra dal procousole C. 
Domitius Ahenobarbus a Vindalium presso la 
confluenza della Sorga e del ,Rodano. I do­
cumenti e gli autori antichi non ricordano 
questi due combattimenti nello stesso ordine 
cronologico, gl i uni anteponet do la vittoria 
di C. Domitius Altenobarbus a quella el i Q. 
Fabius l\Jaximus, gli altri invertendo questo 
ordine. Negli Acta triumph. C 1pitol. si legge: 

a. u. c. 634: Q. Fabins Q. Aemitiani f. 
Q. 1t . an. DC[XXXJJI] JIIaximus 
procos. de A!tob1·o[gibtts] et rege 
Arvenm·o1·um Besulto 

Ot. Domitins Ot. f. Cn. n. Alle­
uobarb(ns) a[u. DCXXXIII] procos . 
de Ca!leis Arverneis. 

Strabone (-1, 1, 5) dà il medesimo ordine, così 
Floro (3, 24) e Plinio (n. h. 7, so); Li v io a l 
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contrario ci ta per prima la ba ltH glia d i Vin­
dalium (ep . 6I). 

Comunque si sieno seguiti q uest i due epi­
sodi essenzial i della guerm, certo è che Rom<J, 
vincilrice degli A llobrog i, degli Arvemi e dei 
loro allea li, mise q ues ta volta piede nella 
Gallia, talchè ci d ice U vio (ep . 6 1 ): « A llo­
broges in deditione m accepti » . D'altra parte 
è certo che i Ro ma 11i olt1·ep<Jssa rono il Rodano 
a l suo corso inferiore ed occuparono il paese 
che si estende fra i pied i delle Cevenne me­
ridion<~li ed il lillorale del 1\fediterraneo. Nel 
1 18 a . C. L. icinius Cr<Jssus fondò presso le 
foci dell'A nde la colonia di Narbo 1\lartius 
(Ve li. l' IS cfr. Cic. Rrtll. 43: pro Clnenl. 
sr); verso lo . tesso tempo senz<~ dubbio fu 
aperta la grand• via che un isce, attraverso la 
Gallia 1\leridio 1ale, l ' Jtalia e la Sp<lgnH, la 
Via Domitia, com in cial<~ da C. Domitius Ahe­
no barbus, il vi 1citore di Vind<Jiium (Cicer. pro 
Font. 7). Fra l 121 ed il I 18 <l . C. fu or­
d in ata du nqul' la pr im a provincia romana 
nella G<JIIiil. on si sa con certezza quale ne 
sia stato l'ordinamento e quale il primo 
governatore; tuttavia è molto verosimile l'ipo­
tesi che attribuisce " C. Domitius Ahenob<Jr­
bus tale compi o (1-lerzog, G<~lliae Narb. hist. 
p. 48). 

La provincia cosi costituita è denominata 
nei testi a ntich. Gallia, Gallia Narbonenst's, 

Gallia B raaata, n faì..aricx n 7répÌ No:pf3cvva, 
o semplicemente Proz'i11cia, Provincia 11ostra 
(Plin. n. h. 3, 5· Caes. b. g. r, 2 etc. ro. 
D io Cass. 37, 47 · Gel i. I3 , 20. Sali. C<Jt. 42). 
Essa comprendeva la m<Jggior parte della 
valle med ia ed inferiore de l Rodano, i bacin i 
dei fi umi che .-i gett<J no diretta n1 ente nel 1\Ie­
d iterraneo dalle Alpi sino ai Pirenei e si esten­
deva suii'<Jlta valle della Garonne1, avendone 
fatto parte anche Tolosa, la capitale dei Voi­
ci Tectosages. L'Herzog (Op . cit. p . 47 seg.) 
ha così fissHli i confini de ll <1 p ro vin cia: ad 
o ri e nte le A lpi dal lago ! .ema no s in o al 1\ fe­
diterra neo , a n ezzog iomo q uesto mare dalle 
A lpi ai Pire nei, poi i Pirenei sin verso le sor­
genti della Ga··on na, ad occidente il corso 
superiore della <~ronna, poi una li nea in certa 
che passava al di là di Tolosa e forse anche 
del la civitas RL, tenorum , infine dalle sorgenti 
del Tarn si no all'altezza d i Vienna, la catena 
delle Ceven ne. Tutto il territorio così deli­
mitato non si trovava in rapporto con Roma 
nella medesi ma cond izione pol itica . Ed infatti 
se la valle stessa de l Rodano da Vienna sino 
al delta del fi ume e ra veramente sot tomessa, 
non dovevano esserlo egualmente le regioni 
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montuose situate ad oriente del fiume; si no a 
CesA re i Romani non si curarono di imporre 
il loro dominio alle popolAzioni celto-l ig uri 
che Hbitavano il versa nte occidentale del mas­
siccio a lpestre . In secondo lu ogo, Roma lasciò 
a 1\ lassi lia ed alle s 11 e coloni e i loro territori 
e quelli che loro aveva concessi dopo le sue 
prime vittor ie S11 g li Oxybii ed i Deciates nel 
1.54, sui Salluvi ne l 125 e I 24. Queste città 
greche furono le cz'vitates foederatae alle quali 
Roma impose soltanto, in ricambio dei servigi 
ch'essa loro aveva resi e dei territori loro con ­
cessi, di manteuere e sorvegliare la via Domi ­
tia . Quasi tutte le città galliche furono ridotte 
Alla condizione di civi!ates stipendiariae, col 
dovere di fornire a Roma <Jiuti in caso di 
guerra, oltre lo slipendium. Tolosa fu forse 
durante qualche anno foederata, ma più tardi, 
dopo la guerra de i Cimbri, ebbe una guar­
nigione romana. Un a sola colonia fu fondata 
nella provincia, Narbo 1\fartius. Aquae-Sextiae, 
contrariamente all'affermazione di Livio, non 
fu colonia da questo tempo: Roma vi stabilì 
solo una guarnigione, caste!lum o jJ1·aesidirmt 
(1-lerzog, Op. cil. p . SO·SI). 

3) La Gallia Narbonense dalla sua costitu­
zione alla conquista della Gattia per opera di 
Cesare. - Nella storia della provincia Nar­
bonense de,·on~i disti nguere due periodi de l 
tu tto diversi: l 'uno dal la sua fo ndazione sino 
a ll a conquist<J della Galli<J per opern di Cesare ; 
l'altr<1 dopo ques ta conquis ta . Durante il primo 
periodo essa, la sola parte della G<11lia pos­
seduta da Roma, è una provincia di confine 
esposta alle invnsioni: nel secondo periodo, 
dopo un quarto di secolo di lotte, riceve la 
sua costituzione definitiva, costituisce allora 
una delle provincie più c<Jime, più prospere, 
più popolAte dell'Impero. Ren diversi dii quell i 
di prima sono 01 mai i suoi destini. 

Fra l 'anno 1 18, dala della deduci io di Ni!r­
bo ~ l artius, e l 'anno 109 i testi antichi non 
ricordano alcun avvenimento nella storia della 
provincia , nè a lcu n gover natore. Nel 109 s' i­
ni zia per la provin cia un'era d i lotte gravis­
sime. l Cimbri la invadono dopo aver vinto 
il console 1\1. l unius Silanus inviato contro di 
essi per impedir l'ent rata sul territoriu roma no; 
due anni dopo, il console L. Cassius Longinus 
è disfatto dai Tigurin i e dai Toggeni, t ribù 
elvetiche trascinate dai Cimbri nel loro movi­
mento d 'invasione. Continuando i Cimbri a 
minacciare la provinciil, il senato inv ia ne lla 
Narbonese nel ro6 il console Q. Servilius Cae­
pio, a · cni i poteri sono prorogati per l'anno 
105, mentre il console di q uesto anno Cn. 
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Mallius Maximus giunge nella Gallia con un 
secondo esercito. Questa volta l'incontro tra 
i Cimbri ed i Romani avviene nel centro della 
provincia, sulla riva sinistra del Rodano presso 
Arausio (Orange): i Romani sono ancora com­
pletamen te disfatti ( ros). Allora il Senato ed 
il popolo romano , spaventati da questi succes­
siv i d isastri , temendo per l' Jtalia l ' invasione 
dei Cimbri e dei Teutoni, conferiscono a Ma­
rio il comando dell'esercito contro questi bar­
bari. Eletto console tre anni di seguito ( I04-
I02) l\1ario disfà i Teutoni presso Aq uae Sex­
tiae , ed i vi nti sono quasi co mpletamente 
sterm inati ( 102 a . C.). Senza d ubbio queste 
invasio ni barbariche avevan recato mult i danni 
a lla provincia, ma noi non abbiamo per que­
s to dati precisi. 

Dopo la d isfatta dei Teutoni sino alla morte 
d i Si lla (78), pare che la provincia abbia go­
duta ininte rrotta tranquillità. Nel 90 vi fu 
bensì un movimento d i r ivolta de i Salluvii, 
ma esso fu prontamente represso dal propre­
tore C. Caecil ius . Dopo la morte d i Silla la 
Narbonese subì il contraccolpo dtgli avveni­
menti che segu irono allora nella S pagna. l i 
proconsole L. l\1allius o 1\lanlius volle prestare 
man for te a Q. 1\!etellus che combatteva 
contro Sertorio , ma fu vinto nella Spagna da un 
luogotene nte di questo, Hirtuleius; costretto 
a r ipassare i Pirenei, fu assalito da lle tribù 
dell'Aquitania e completamente disfa llo, come 
pure il suo lega to 1\l. Domitius (Liv. ep. 90. 
Caes. b. g. 3, 20 . l'lutarch. Sert. 12. App. 
b. c. I, 107. Cfr . Hieron . adv. vigil. ~· Oros. 
s. 23, 4) . Q uesto insuccesso del governatore 
dell a Narbonese die' o rigine ad una sollevazio­
ne generale del la provincia, la quale Pompeo 
domò allorqu ando dall'Italia si recò in !spa­
gna per combattere Sertorio (Sallus t. fragm. 
l. 3: lettera di Pompeo al Senato). Durante la 
permanenza di Pompeo nella penisola iberica 
la Narbonense fu amministrata dal celebre pro­
pre tore M. Fonteius, la cui condotta la difesa 
di Cicerone non ha g iustificato d inanzi alla 
storia. Nel 72 Pompeo, di ritorno dalla S pa­
gna, fo ndò nell' alta valle de ll a Garon na l.ug­
dunu m Convenarum, indubbiamente per tener 
a freno le popolazioni dei Pirenei sempre 
pronte alla ribel lione. Dal 72 al sS il solo mo­
vimento ricordato dai testi ebbe luogo ne l­
l'estremo settentrione della provincia. Nel­
l'anno 66 il proconsole C. Calpu rnius Piso 
vi nse gl i Allobrogi, ne::! 62 il propretore C. 
Pomptinus fu costretto a Jiprender contro di 
essi le armi. Infine nel 58 con la designazione 
d i Cesare a proconsole e col suo passaggio al 

G ALLIA 

di là delle Alpi si inizia per la provincia un 
nuovo periodo. 

4) L'ammittisf1-azio1le della provi1lcia Nar­
bone~tse dall'amto JI8 all'mmo 58. - Tra gli 
anni r 18 e 58 si conosce soltanto un certo 
numero di governatori della provincia. S ino 
alle ri forme eli S illa Roma vi inviò ora con­
soli, ora proconsoli o propretori. 

Cn. Domitius A henobarbus (dopo il 121). 

È del tutto verisimile che Cn Domitius Ahe­
nobarbus, l'uno dei vi ncitori degli Allobrogi, 
Arverni e Salluvi coali zza ti, s1a stato, secoudo 
crede l' Herzog, l'ordinatore ed il primo go­
vernatore de lla nuova provincia; egli aveva il 
titolo di proconsole. 

ì\r. Iunius Silanus, console r el 107 , fu inviato 
governatore della provincia, ma fu vinto dagli 
Elvezi i, T igurini e Toggeni. 

Q. Servil ius Caepio, co nsole nel ro6, fu in­
viato nella provincia; nel 105 i poteri fu­
rongli prorogati, ed egli continuò a risi edere 
nel paese col titolo d i proconsole . Il Senato 
aggiunse alni l'uno dei co ns li dell'anno 105, 
Cn. Mallius Maximus. Ambedue furono d isfat­
ti presso Ara usio dai Cimbri. Ad essi successe: 

C. Marius che risiedet te nella provincia 
negl i ann i 104, 103 , 102 e la liberò da lla in­
vasione german ica colla sua vittoria presso 
Aquae Sextiae. 

C. Caeci lius, p ropretore, nel 90 represse 
una sollevazione dei Salluvi. 

C. Va lerius Flaccus, propre tore dall' 83 al­
meno all' 81, portò il t itolo di imperator e 
celebrò un trionfo ex Celtibl!ria et Gallia. 

Dopo le riforme am ministrative eli Silla la 
provi ncia ebbe solo più come governatori pro­
consoli o propretori_ 

l\1. Aem ilius Lepid us, console nel 78, aveva 
ottenuto l'a mministrazione della Narbonenseco­
me proconsole , ma essendosi r ivoltato contro il 
senato, fu vinto e fuggì in Sardegna prima d i 
prender possesso del suo posto. 

L. Mallius o l\1an lius o Manilius, procon­
sole della Narbonese nel 77 in luogo di l\1 , 
Aemiliu;; Lepiclus. 

l\1. Fonteius , propretore t ra gl i anni 76 e 
72, non potendosi fissare l'anno del suo uf­
ficio. 

C. Calpurnius Piso, proconsole nel 66. 
L. Licinius Murena, propretore nel 64 e 63. 
C. Pomplinus, propretore nel 62 . 
Q . l\1 etellus Celer, proconsole nel 59. 
C. Iulius Caesar, proronsole dal r. Gennaio 

del s8. 
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Di questi consoli, proconsoli o propretori 
governatori della provincia si conoscono alcuni 
legati : 

1\1. Scaurus, legato del console Cn. l\Tallius 
Maximus nel ros. 

1\f. Domitius, legato di L. Mallius o 1\ lan­
lius nel 77. 

C. Annius Bellienus j legati del propretore 
C. Fonteius l l\1. Fonteius tra il 

76 ed il 72. 
P. Clodius, legato o questore (?) di L. Li­

cinius Murena nel 64. 
C. l\1urena, legato del fratell o L. Licinius 

l\Iurena nel 6 . 
l\Ianlius enlinus, legato di C. Pomptinus 

nel 62. 
A proposito de l governo di C. Pomptinus, 

Dione Cassio nomina due altri personaggi, L . 
l\farius e Sen ius Gaiba, che furono forse an ­
che legati. Inoltre Cesare ricorda un altro le­
gato, L. Valenus Praeconinus (b. g. 3, 20), 
del quale non si può precisare l'anno di go ­
verno. 

(Tutte le no tizie riguardanti questi gover­
natori della provincia Narbonese ed i loro le­
gati si trovano in Herzog, Galliae Narbonensis 
provinciae Romanae historia I, p. 46 e segg.). 

s) Conqttisfa della Gallia per opera di Ce­
sare (58-49); storia della Galtt'a dal 58 al 22 

a. C. - L'opera di Cesare nella Gallia con­
siste essenzialmente nella conquista di tutto il 
paese, conquista che comp rese otto an ni dal 
s8 a l SI inclusì. Non essendo questo il luogo 
di raccontare gli avvenimenti particolari, ne 
ricorderemo solo gl i episod i principali: 

58 a. C. - Vittoria di Cesare sugli Elve­
zi, poi su Ariovisto e sugli 
Svevi. 

57 

s6 

55-54 

51 

Spedizione di Cesare contro la 
Gallia settentrionale; conqui­
sta dell'Aquitania. 

Spedizione contro l' Armorica; 
vittoria navale di Cesare con­
tro i Veneti . 

Doppia spedizione in Bre tag na, 
campagna a l di là del Reno 
contro varie tribù germani­
che. 

Rivolta di Ambiorige e d i In ­
dutiomaro; vittoria ùi Cesare . 

Lotta suprema di tutti i Galli 
uniti sotto il comando di Ver­
cingetorige; presa di Alesia. 

Ultime lo tte nell a Gallia, sot­
tomissione di tutto il paese. 
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l l titolo ufficiale che Cesare portò durante 
tutto questo periodo fu quello di proco11ml 
Gnl/iae. Secondo i patti conclusi nel primo 
triumvirato, rinnova to nel 56 alla conferenza 
di Lucca e ratificato dai voti dei comizi e da i 
senato-consulti, Cesare esercitò legalmente 
questo potere proconsolare sino al r. gennaio 
dell 'anno 49· Come proconsole governò la 
Narbonense e conquistò e ridu sse a provincia 
tutta la Gall ia Cornata sino all'Oceano Atl an­
tico ~d a l Reno. Noi non sappiamo quasi 
nulla della storia della Narbo nense durante il 
vero periodo della guerra; essa non viene 
menzionata da Cesare che ali 'inizio della grande 
lotta ch'egli sos ten ne contro Vercingetorige, 
allorchè questi incaricò il suo luogotenente, 
il Cadurco Lucterius, d'invadere la provincia . 
L'attacco venne resp into e da questa audace 
divers ione la Narbonense non fu seriamente 
minacciata. Per compiere il doppio ufficio del 
governo della prov incia e della conquista della 
Gallia indipendente Cesare raccolse intorno a 
sè numerosi legati che noi in parte cono­
sciamo: 

C. Antestius Reginus (b. G. 6, I; 7, 83, 
90). 

!II. Antonius (id. 7, 8r; 8, 46). 
L. Aurunculeius Cotta (id. 2, II; s, 24). 
L. Caesar (id. 7, 65) . 
Q. Calenus (8, 39). 
C. Canin ius Rebilus (7 , 83, 90; 8, 24, 26). 
P. Crassus (passim). 
C. Fabius (id.). 
T. Labienus (id .). 
L. Minucius Basilus (7, 90). 
L. l\[unatius Plancus (5, 24). 
Q . Pedius (2, 2, r r). 
L. Roscius (s, 53) . 
C. Sextius (7, 49, 90). 
Servius Gaiba (3, \ segg.). 
l\1. Silanus (6, r). 
P. Sulpicius Rufus (6, 22; 7, 90). 
Q. Tituri11s Sabinus (2 , s, 9; 3, 11; 5, 24). 
C. Trebonius (passi111). 
Q. Tullius Cicero (id. ). 
P. Vatinius (8, 46) . 

Fra i questori di Cesare so no ricordati: 
l\1 . Crassus (5, 24, 26; 6, 6) e 
~1. Antonius (7, 2. 24, 38). 
Un periodo di transizione fu per tutta la 

Gallia quello che si estende dall'anno 49 sino 
al 27. La Narbonese, come tutte le altre pro­
vincie ordinate da più o meno tempo, subì il 
contraccolpo delle guerre rivili e degli avve­
nimenti politici che commossero allora il 
mondo romano. li senato, per istigazione di 
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Pompeo, aveva dichiarato che il potere pro­
consolare el i Cesare sarebbe finito il 1. gen­
naio 49 ed aveva nominato come suo succes­
sore, col titolo di proconsole, 1.. Domitius 
Ahenobarbus. Nella stessa provincia ~lassilia 

aveva seguito i Pompeiani e là giunse L. Do­
mitius A henobarbus. il l a Cesare conservò d i 
fatto il governo della provincia . l suoi legati, 
C. l"abius dura11le l'inverno del so (-19). poi 
D. lun ius Brulus e C. Trehonius, furono i 
veri padroni del paese. l\lassilia, assediata per 
terra e per mare, do,·ette ben presto capito­
lare e tutta la Narhoncnse appartenne a Cesare 
dall'anno 48. Essa fu quindi amministrata da 
governatori che dal dittato1e derivarono il loro 
potere; dal 48 al 44 sembra che. sia stata 
con il resto della Gallia governata da D. Ju­
nius Brutus che aveva il t1tolo di legato. Nel 
44 Cesare le diede un nuovo ordinamento: la 
Narbonense fu stparata d;dle Gallie ed unita 
alla Hispania Ci t< rior ed il governo di queste 
due provincie fu dato a l\1. Emilio Lepido che 
ebbe il titolo di proconsole. Lepido conservò 
questo governo anche dopo la morte di Ce­
sare e nei patti del secondo triumvirato ne 
ebbe anzi la conferma. l\ l a nel .p , dopo la 
battaglia di Filippi, la Narbonense fu data ad 
Antonio che già possede\a il resto dell" Gal­
lia; nel 40 lrl pace di Bri1nlisi la pose insieme 
con la Gallia Comata in n1>1no di Ottavio; nel 
27 a. C., allorquando A nguslo divise le provincie 
col senato, pose la Narbonl'IISe fra le provincie 
imperiali, ma cinque anni più tardi, nel 22, 

la restituì al popolo, secondo la frase di Dione 
Cassio (53, 12), cioè ne fece una provincia 
senatoria. Da qu<:sto tempo i destini della 
l'\arbonense furono diversi da quelli delle Gal­
lie propriamente dette ovvero le tre Gallie. 

Tra la fine della guerra gallica e l'anno 
22 a. C. le condizioni politiche di parecchie 
città ddla Narbonense sul,irol o importanti mo­
dificazioni. l\lassilia fu punita del suo contegno 
ostile a Cesare. Abbiamo già ricotdato che 
Roma aveva allargato i confini del territorio 
di questa città focese e delle sue colonie pre­
tendendo da esse soltanto in compenso la cu­
ra e la guardia di quel tratto della via Domi­
zia compresa fra la frontiera dell'Italia ed il 
corso del Rodano. Inoltre ~lassilia aveva con­
servato la sua autonomia col titolo di ciz•itas 
foederala. Cesare non le tolse questo ricordo 
della sua antica indipendenza, bensì la mag­
g ior parte del suo territorio, ove fece sorgere 
città nuove con costituzione romana, colonie 
di cittad ini e colonie latine , fra le altre Al·e­
tate (Arles), Forum ltilii (Frèjus), Cabetlio 
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(Cavillon), Avenio {Avignone), Glmmm Liz•i 
(Saint Rémy) etc. Aquae Se. tiae, che sino al­
lora aveva contenuto una guarnigione, d ive nne 
colonia latina; Antipol is non apparten ne più 
H ~lassilia e fu anch'essa tra formata in colo­
nia Ialina; infine la capitale stessa della p ro­
vincia, Narbo l\lartius, fu pe• la seco nda volta 
colonizzala: un nuovo gruppo eli ci ttadini ro­
mani \'i fu stabili to. Ti . Claudius, padre del 
futuro imperatore T iberio, ft, come questore 
di Cesare, incaricato di fond tre numerose co ­
lonie, fra le altre quella di Narbo e qu Ila 
di Areiate (Snet. Tib . .J) . ln qutsto campo 
è in generale difficile il distinguere l'opera d i 
Cesare da quella di Augusto; invero fu Au­
gnsto che diede alle Gallie, tanto alla Narbo­
nese, quanto al resto del te rtitorio, l'ordina­
mento definitivo. 

Sono conosciuti solo pochi governatori che 
am111inistrarono la Narbonese dalla fine della 
guerra gallica sino ali 'an no 22 a. C. 

L. Domitius Ahenobarb ts, designalo dal 
senato a successore di Cesare dal 1 Gennaio 
49, di fallo non esercitò le ue funzioni pro­
consolari; Cesare restò padr ne della provin­
cia e sino all'anno 44 l'amn inistrò per mezzo 
dei suoi legati . Ntll'anno 44, allorchè abbozzò 
un ordimuuento provincia le del mondo roma­
no, egli d ie' il governo dellt provincia a l\1 . 
Aemilius Lepidus col titolo di proconsule, e tale 
questi rimHse sino ali 'anno 2. Dal 4 2 al 40 la 
prov111ria appartenne ad At tonio, del q uale 
non si sa il titolo uflìcia le; dal 40 al 27 ad 
Ollavio, che la fece amm ini ' trar e dai suoi le­
gati. La lista dei governatori- proconsoli in 
possesso diretto dei polen proconsolari è 
dunque brevissima: 

sino all'anno 44: C. lulius Caesar; 
dal 44 al 42: ì\1. Aemilius Lepidus ; 
dal 4 2 al 40: .\ l. Antonius; 
dal 40 al 27: C. lulius Oclavianus; 

infine dal 27 al 22 la NarlJOnese, provi ncia 
imperiale, fu governata dai legati di Augusto , 
tutti a noi sconosciuti . 

Fra i legali dei governatori si conoscono: 
Al principio ddl'anno 49: C. Fabius, le­

gato di Cesare (Caes. b . c. 1, 37). 
Nel 49 e 48 C. Trebonius, legato di Ce­

sare (id. ib. 1, 36. Liv. ep. 110). 

Dal 48 al 44 (?) D. l unius Brutus , legato 
el i Cesare incaricato verosimilmente del go­
verno di tutta la Gallia (Lill. ep. 1I4. App. 
b. c . 2, 48 . 1 11 . Caes. b. c. 1, 36) . 

Fra il 44 ed il 42 l\1 . lt..ventius, legato d i 
Lepido (Dio Cass . 46, 5 1); verso la medesima 
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epoca L. Varius Cotylus, legato di Lepido 
(Plut. Anton. r8). 

Nel 39 e 38 1\I. Vipsanius Agrippa, legato 
di Ottavio . 

Infine s;~ppiamo da Svetonio che Ti. Clau­
dius , padr di Tiberio, fu questore di Ce­
sare ed incaricato di fond a re a lcune colonie 
nella Narbonense verso g li anni 47-46. 

Durante Juesto perioclo la Gallia, recente­
mente conqui tata, fu turbata da alcune tribù 
galliche sollevatesi e dal contraccolpo delle 
guerre civili che agitarono il mondo romano. 
D. Brutus dovette sottomettere i Bellovaci 
che si erano ri~oltati , con una spedizione eh ~ 
avvenne solo verso il 46 o 45, pare dopo la 
dedizione eli [assilia . Nel 43 il proconsole 
L. 1\Iunatius Plancus celebrò un trionfo per le 
sue vittorie nella Gallia (C. l• p . 49, cfr. p . 
76). Nel 38 o 37 M. Vipsan iu s Agrippa ebbe 
da Ottavio l 'incarico di combattere g li Aqui­
tani in rivolta. Dopo averli vinti egli dovette 
portar g uerra all'altro es tremo della Gallia 
al di là de l Reno (Dio Cass . 48, 49 - App . b. 
c. 5, 92 cfr. Strab. 4, 3, 4- Tac. a nn. r2, 27). 
Nel 29 Q. Nonius Gallus domò una rivolta 
dei Treviri (Dio 5 r, 2o); nello stesso tempo 
C. Carrin as reprimeva un'insurrezione fomen ­
tata dai 1\lorini e da altre nume rose tribù gal­
liche coalizzatesi, vittoria che gli valse gli onori 
del llionfo nel 28 (Dio Cass . sr, 21. C. I• p. 
76); un anno dopo, ~1. Valerius l\lessalla Cor­
vinus proconsole vinse gli Aquitani onde 
celebrò anch' ·gli un trionfo (App. b . c. 4, 
28. Suet. Oct. 2 r. cfr. Tibull. e leg. 2, r. 33-
C. I• p. 49 · 76). 

Come appare, la sottomission e della Gallia 
Comata non e ra ancora compiuta al la partenza 
di Cesare . Inoltre questi non ebbe il tempo 
di ordinare a provincia il paese conquis tato . 
Di questo affidò l'amministrazion e, come pure 
quella della arbonense, al suo l eg<~to D. lu­
ni us Brutus (i\ pp. b. c. 2, .J8 e r r r) . Questi 
restò nelle Galli e sino <~ Il ' anno 44. Quincli 
le Gallie furono divise dalla Narbonense ed 
il loro governo da Cesare fu dato, col titolo 
di proconsole, a L . ~Tunatius Plancus(DioCass . 
46, s o) . Dopo l'uccisione del d ittatore, L. 1\Tu­
natius Plancu·, come Le pido , si mostrò favo­
revole ad Antonio contro il partito senatorio; 
di poi, nel mese di novembre del 43, al tempo 
del secondo tr umvirato, le Gallie furono date 
ad Antonio che le tenne sino alla pace di 
Brindisi nel 40. Dopo il 40 da Antonio pas­
sarono ad Ottavio che ne divenne ormai il 
solo padrone. Dal 27 esse vennero suddivise 
in tre provincie distinte, ma il loro ordina-
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me nto non fu reso definitivo se non forse 
tra gl i anni 16 e r3 , durante la lunga perma­
nenza di Augusto in questo paese. 

Da questo racco nto risulta che padroni del 
paese durante questo periodo furono succes­
sivamer)te: 

sino all'anno 44 lo stesso C. Iulius Cae­
sar; 

nel 4·1 e 43 siuo al mese di novembre il 
proconsole L. Muuiitius Plancus; 

dal mese di novembre 43 alla pace di Brin­
disi nel 40 ~l. Antonius; 

dopo la pace di Brindisi C. lulius Octa­
vianus . 

Dei legati conosciilmo con certezza solo i 
seguenti: 

D. Iunius Rrutus, che governò le Gallie 
col titoto eli !egatus Caesa1·is d~l 49 al 44 . 

C. Furnius, legato di T .. Mun~tius Plancus 
nel 43 (Cicer. acl fam. 10, 8, s; ro, I; r2, 1; 
21, 4. 7). 

Dione Cassio (46, 54 cfr. 48, 20) ci dice an­
cora che Antonio aveva legati nelle Gallie, 
ma noi non ne conosciamo i nomi. 

Dopo il 40 i funziomrri ai quali Ottavio af­
fidò il go\'e rno delle Gallie ebbero fcrse il 
titolo eli proconsoli; questo è invero il titolo 
che gli Acta triumphorum danno nell'anno 27 
a i\1. Val e rius J\1essalla Corvinus (C. I• p. 49 
cfr. p. 76 ). Quanto poi ad Agrippa, M. No­
nius Gallus e C. Carrinas, noi non sappiamo 
quiile titolo ufficia le abbiano portato allor­
quando comba tterono g li Aquitani, i Treviri 
e i 1\lorini. Di A. Hirtius, che negli ultimi 
mesi dell'anno 44 operò in modo non chiaro 
in Gallia, è difficile dire se fu un leg-atus Cae­
saris come D. lunius Brutus o un governa­
tore rivestito de l potere proconsolare come 
L. i\lunatius Pl1-1n cus (Z umpt, Studia Romana 
p. 89-90. Bloch, La Ganle romaine p. r 17). 

oi non abbi<~mo alcun a notizia sull'ordi­
ni-Inte nto municip<~le de l paese durante questo 
periodo; sappiamo che l .. Munatius Plancus 
vi fondò le due colouie di l .ugudunum e eli 
Raurica (C . X 6687 : ùt Gallia colo11ias dedtt­
xit Lugudmmm et Rauricam). 

Qualunque sii! la data che si voglia fissare 
per la cos tituzi cne definitiva delle provincie 
galliche, o l'ilnno 27 o gli anni 16-13 a . C. , 
è pur certo che le provincie furono ordinate 
ed ebbero confi ni ufficiali nel primo periodo 
d eli 'impero di Augusto; per ciascuna di quelle, 
come per la Narbonense, allora veramente s'i­
niziò l'era imperiale. 
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II. L e Galli e d1tra1tte l'Alto impero 
da Augusto a Diocleziano . 

A.) La pro v i ncia N a rbo ne n se (provùtcia 
N arbo11msis, Gallia Nm·bone11sis, provincia 
Gallia Narbonmsis (v. passim). 

1. Conjùti delLa provincia. - I confini della 
provincia Narbonense non furono sotto l'lm· 
pero esatta m en te quelli che erano stati dal 
1 18 a . C . ad Augus to. Restarono confini della 
provincia: a mezzogiorno il 1\Iediterraneo ed i 
Pirenei orientali , ad occidente la maggior 
parte delle Cevenne, a setten trione il corso 
del Rodano dalla conOuenza della Saona al 
lago Le mano, ma a sud ovest fu distratto 
dalla Narbonense e dato ali' Aquitania il paese 
dei Convenae dove Pompeo nel 72 aveva fon ­
dato r .ugudunum Convenanun ; e specialmente 
ad o rie nte la frontiera non seguì più la linea 
d ell o s pa rli acque dell e Alpi: la maggior parte 
del massicc io alpestre fu st,rccato dalla Nar­
bonense e dali' l tal i a settentrionale per for­
mare le provincie alpine rl!pes maritimae, 
Alpes Cotliae, Alpes Pominae (v. Al jleS). 

Benc hé sia difficile segnare con assoluta 
precisione la nuova frontie•a della Narbonense 
in mezzo alle Alpi della Savoia, del Delfinato 
ed alle Alpi 1\Tarittime, pure noi sappiamo 
prim ieramente che sulle ri,·e del 1\lediterraneo 
il confi ne giu ngeva alle f0ci del Varo, e poi 
che i popoli più orientali della provincia erano, 
da l nord al sud, g li A llobroges, i ~fedull i , i 
Tricorii, g li Avantici, i Bodiontici, gli Elycori, 
i Deciates; invece i Ceulrones, i Caturiges, 
gli Suetri erano compresi nel le provincie al­
pine. Il confine orientale della Narbonense 
oltrepassava l'Isera a v;li]e di 1\lontmélian, 
attraversava il massiccio eli Pelvoux, e quindi 
la Durance a mezzogiorno eli Gap, poi nrg­
giungeva sulle rive del mare la foce del Varo. 
Dinia era compresa nella N arbonense, ma Sa­
nitium (Senez) faceva parte delle Alpes ma­
ritimae (St rab . 4, 1, 3· Pii n. n . h. 3, S· Ptolem. 
2, 10 cf. Oros . 1, 2, 6~ segg.). 

2) Diz>isioni delLa p1·oz•ùtcia; ciz>itates, co­
loniae. - Nessun documento, testi letterari o 
iscrizioni, ci dicono se nella Narbonense sieno 
esistite suddivisioni amministrative analoghe 
a i conventus de lle provincie spagnuole. Stra­
hone, Plinio il vecchio, Tolomeo ricordano 
soltan to le popolazioni galliche (civita/es, E~vn) 
e ]P. città propriamente dette (co!oniae, 11nmi· 
cipia , oppida) . Le liste delle popolazioni date 
da questi tre autori non concordano fra di 
loro; qu e lla d i Plinio è pitl lunga e più par­
ticolareggiata d elle altre due. All'ovest del 

GALLIA 

Rodano le due popolazioni pr ncipal i erano i 
Volcae T ectosag i, con la capit 1le Tolosa, ed i 
Volcae Arecomici di cui la citl principale era 
Nemausus. Plinio cita inoltre i Sardones, che 
abitavano il Roussillon ed i C nsuarani di cui 
il nome sussis te sul moderno Consera11s. Acl 
orieute del Rodano, tra il fiume e le provin ­
cie alpi ne, vi e rano : lungo il fi um e da setten­
trione a mezzogiorno gli Allobroges, i Segal ­
launi o Segova llauni. i Cavari, i Salyes ; più 
ad oriente, cioè ai piedi delle Alpi, i Medulli , 
i Tiicastini, i l\1emini, i Vocontii, gli Elycoci, 
i Sentii; infine lungo il l\1edit rraneo gli Ara­
tici, i Com mo nes, sul cui terr torio era stata 
f0ndata 1\lassilia. i Comatullici, gli Oxybii, i 
Deciates etc. Plinio nella stes a regione e nu­
mera altri popoli: gl i A natilii, i Desuvi ates, i 
Suel teri, i Verrucini, i Bodio1 tic i e tc . 

Le città d e ll a provincia e1, no molto nu­
merose, specialmente sulle pia nu re lun go il 
mdre e nella valle inferiore de l Rodano . La 
loro condizion e va ria va di molto. l\1ass ilia era 
rim as ta città federata; oltre arbo 1\lartius ed 
Areiate altre colonie erano state fondate da 
Cesare stesso e da Augusto; le une furono 
sino dalla loro origine coloni romane p. e. 
Baeterrae, Arausio, Forum Iulii, al tre al piÌ n­
cipio colonie latine e pi ù tardi colonie roma­
ne, così Nemausus, Aqnae Sexliae, Antipol is, 
Avenio, Cabellio , G la num Livii, Apta, ar· 
pentoracte, V as io, Vienna, Tolosa . Valentia 
divenne sotto Augusto coloni ·1 ro ma na. Que­
st i pare abbia fond;rte numerose città nella 
N arbonense , o diede a molte eli ess i privilegi 
p. e. ad Augusta Tric<Jstinorum, a Lucus Au· 
gusti, poste ambedue si i!la gr.mde via che at­
traversando le montagne conduceva da Tara­
sco a Taurinum; a Vas10, a Alba A ngusta 
E lycocoru m e tc. Durante tutto l'alto impero 
la vita municipale fu intensis. ima in ogni parte 
della prov incia. Non è questo il luogo di darne 
una notizia particolareggia ta, bensì sugli ar ticoli 
che svolgono la storia cieli principali città 
A1·etate, lllassilia, Narbo 11/artius, Nemausus, 
Tolosa, Viemta etc . 

Il comune, colo11ia, m1m "cipimn o sempli­
cemente oppidnm, costituì in questa provincia, 
come in Africa ed in Italia, la principale unità 
territoriale ed amministrativa. 

3) Governatori detta provùtcia, -- Dal­
l'anno 12 a. C. la Narbonense, provincia sena­
toria, fu governata da proconsoli che portano 
nelle iscrizioni i seguenti tit li: 

Proco11ml provùtciae Galtiae Narbonensis 
(C. VI 1466 . ISSO. v Il I789I. 18273 · 
XlV ISS· BRh. n. 463). 
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QUINTA EDIZIONE- 1903 
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Illustra le condizioni economiche e fin<~nziarit: dell'Italia e degli altr i Stati, partitamente 
i prodotti di esportazione e d'importazione, le condizioni dei singoli mercati, i prezzi di vendita, 
le tariAe di trasporto e eli dogana, la Convenzione internazion.~le eli Berna per i tmsporti sulle 
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alt1·e inforrha;tioni necessarie per ch i si occup<t eli esportazione e d'importazione. 

Il volume el i 1400 pagine, in-H grande, eleganlemt'nle ril egAto in tela, L. rs.oo, franco eli 
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PAR. 
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Proresseut d'anliquìtés grecques et laLi11es t::L ct•epigtapblt:: à I'Uni\trsil~ d(! Rom~: 

Ce d iction naire que le Conseil Supérieur dc l'rnslruclion Publique en Ilalie 
a encouragé et que les savants italiens ainsi que les étrangers ont jugé si 
favorablement, se trouve désormais dans toutes le!-> princi[.>ales bibliothèques et 
académies .cien tifìques du monde. 

Il est publ ié e n fascicules de 3 2 pages à 2 co1onnes, grand in-octavo. Cha­
que fascicule fr . 1,50. 

Le I. volume es t peblié, le II et le III sont tous cleux. en cours de publi­
cation. 

Bullettino dell'Istituto di diritto Romano 
pubbli ca to per cu ra del segretario perpetuo \r!TTOlUO S CIALOJA professore di 
diritto romano nella R. Università di Roma. L. PASQUALUCCI, EDITORE. 
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SYLLOGf fPIGRAPHICA ORBIS ROMANI 
CURA E'l STUDIO 

HECTORIS DE RUGGIERO 

EDITA 

L'ouvrage que nous puhlions sous le titre qu'on vient de lire 1. pour but 
de réunir en quelques volumes p•'U c.o{Heux et faciles à manier, tout ce q ue l'an­
tiquité nous a légué d'inscriptions r•1maines ou grecques méritant de fixer l'attention. 

L'accueil qu' il a dejà recu <l'un public d'élite nous a prouvé qu'il arrivait 
à son h eure et réponclait it Ull b•".;oin. L'épigraphie n'est plus, en effet, une scien­
ce abstraite dont Ics seuls initiés comprennent l'intéret. Bien peu d'érudits se dis­
pensent d'y recourir pour leurs ~·tuclcs du passé, parce que les inscriptions, per­
sonne n'en doute, constituent un guide sur, dont on ne saurait s'aff anchir sans 
s'exposer à des mécomptes. 

Notre ouvrage, écrit en latin, sera divisé en quatre volumes. Comme on 
p ourra s'en rendre cornptc par l'cx.tr.tit d'autre part, les inscriptions sont don­
nées, dans chaque volume, non pa-; sous leur forme lapidairc, mais en caractéres 
courants; elles sonl de plus déi•dapp!es, c'est- à- dire sans abréviati :ms d'aucune 
sorte, ce qui les mct à la portéc d'un plus grand nombre de lectevrs, la dispo­
sition typo~-raphiq ue q ue nous a \'"11" adoptée permet du res te de recons tituer 
facilcment le texte primitif. ain.;;' qu'1l se présentc sur la pierre on sur tel autre 
objet qui l'a fourni. 

i\ous avons groupé l••s in-;criptions par provinces; toutefois, lorsqu' une pro­
vince fournissa it un nnmbrc d'in.;;cri['tions trop considrabéle, nous 'avons sub­
divisée en régions. Un ex.empk de cette subclivision est donné par l 'un des vo­
lumes en cours de puhlication, dont nous reproduisons ci- aprés une partie du 
sommaire: 

lnscriptiones regiouis ltaliro primre 
d) Latzi vderis 

l. Inscriptiones sacrae. - IL lnrripliones Auguslorum domusque Augustae.- III. Inscrip­
tiones magistratuum populi Roma 1i. l\'. Inscriptiones apparitorum et servoru n publicorum. 
- V. Fasti et tituli sacenlotum publicorum populi Romani. - VI. Latercula et ti uli militum. -
VII. Tituli ollicialium augustorum. - \III. Tituli municipales . - IX. Tituli uf[cialium et arti­
ficum. - X. Tituli ad ludos pertinentes. - XI. Inscriptiones sepulcrales. - XII. Inscriptiones 
variae. - XIII. Instrumenta. - · XIV. lnscriptiones christianae . 

b) Latù adtàli el Campaniae. 

L Inscriptiones sacrae etc. 

Le premier Z'o lum e, en prépctration, sera consacré aux inscriptions de Rome. 
Le sewnd 7Jolume, en cours de publication et rédigé par l\f. le prof.'' Dante 

Vagliea·i, comprendra toutes le-; inscriptions de l'Italie, Rome exceptée. · 
Le troisième volume, en cour~ de publication et rédigé par l\1. En ile Espéran­

dieu, sera consacré aux provinces occidentales de l'Europe et à l' Afrique romaine. 
Enfin, le quatn'ì:me volume, en préparation, contiendra les ins riptions des 

provinces orientales de l'Europf', de l'Egypte et de l'Asie. 
Chaque volume formant un tout parfaitement indépendant du res ant de la pu­

blication, se composera de 40 fascirules environ et sera pourvu de tables méthodiques. 
Le prix du fascicule de 32 pages, grand in-8° à deux colonnes, est de 1 f5o 

pour les abonnés à deux volur1es au moins, et de fr 1,7 5 pour les abonnés à un 
seul volume . 


